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Il IX Rapporto sulle libere professioni in Italia – Anno 2024 è realizzato dall’Osservatorio delle libere 
professioni - Fondazione di Confprofessioni, ente di ricerca riconosciuto da Eurostat.  

La progettazione e la responsabilità scientifica sono di Paolo Feltrin. La direzione dei lavori di raccolta 
e di elaborazione dei dati è di Dario Dolce. Il coordinamento dell’elaborazione e della presentazione 
dei dati è di Ludovica Zichichi. La costruzione degli indicatori e la realizzazione delle relative tavole 
sono di Ludovica Zichichi, Camilla Lombardi, Alessia Negrini e Giulia Palma.  

La stesura dei capitoli 1 e 5 è da attribuire ad Alessia Negrini, i capitoli 2, 6, 8, 9 e 10 sono da attribuire 
a Camilla Lombardi, i capitoli 3 e 7 sono da attribuire a Giulia Palma e i capitoli 4 e 11 sono da 
attribuire a Ludovica Zichichi. La Parte IV sulle attività normative e il Capitolo 18 sulle relazioni 
istituzionali sono a cura di Andrea Buratti, Laura Ciccozzi, Carlo Girella, Claudio Innamorati, Diana 
Larenza e Francesco Lucrezio Monticelli. Il Capitolo 16 sulle principali novità del Ccnl studi 
professionali è stato elaborato da Claudio Innamorati, Diana Larenza e Francesco Lucrezio 
Monticelli. Il Capitolo 17 sull’evoluzione degli istituti della bilateralità è stato realizzato con la 
collaborazione degli stessi enti bilaterali.  I capitoli 19 e 22 sono a cura di Andrea Buratti. Il Capitolo 
20 sulle attività di Confprofessioni in Europa è stato curato da Susanna Pisano e Anna Di 
Domenicantonio. Il Capitolo 21 è da attribuire a Luigi Alfredo Carunchio e Anna Di 
Domenicantonio. I capitoli 23 e 24 sono a cura di Laura Ciccozzi. La revisione finale del Rapporto è 
stata curata da Paolo Feltrin, Dario Dolce e Ludovica Zichichi.  

Si ringraziano Ministero dell’Economia e delle Finanze, Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
Ministero delle Imprese e del Made in Italy, Istat, Inps, Cadiprof, Ebipro, Fondoprofessioni e 
Gestione Professionisti per i dati forniti e per la fattiva collaborazione. 

Contatti: 
Osservatorio delle libere professioni 
c/o Confprofessioni 

Sede operativa 
Viale Pasteur, 65  
00144 - Roma 
Tel. +39 06 5422 0278 

Sede legale 
Via Boccaccio, 11 
20123 - Milano 

web: 
www.osservatoriolibereprofessioni.eu 

mail: 
info@osservatoriolibereprofessioni.eu 

 

Il Rapporto 2024 sulle libere professioni in Italia è disponibile anche sul sito dell’Osservatorio delle libere professioni  
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Premessa. 

L’Europa come orizzonte per affrontare le nuove sfide per 
il mondo delle professioni  

di Gaetano Stella, Presidente di Confprofessioni 

L’anno trascorso è stato ricco di avvenimenti, di stimoli e di ricadute sul mondo delle professioni che 
riprendiamo e commentiamo nel nostro annuale rapporto. La prima novità è rappresentata dall’atteso 
rinnovo del contratto di lavoro degli studi professionali, firmato il 16 febbraio 2024. Al tema è 
dedicato uno specifico capitolo di questo Rapporto. È una scadenza a lungo attesa dal nostro settore. 
Giunge in un momento di grandi trasformazioni del lavoro in tutte le sue forme e ha confermato la 
nostra capacità associativa di dare risposte innovative ai profondi cambiamenti che stanno investendo 
anche il mercato del lavoro delle libere professioni.   

I cambiamenti risentono delle dinamiche economiche più significative. Nel complesso l’economia 
italiana sta lentamente recuperando posizioni rispetto alla bassa crescita del primo ventennio degli anni 
duemila. Tra il 2000 e il 2023 il Pil italiano è aumentato del 7,7%, un tasso di crescita però 
decisamente inferiore rispetto alla Francia (31,9%), alla Germania (27,9%) e alla sorprendente 
Spagna che avanza a ritmi più sostenuti rispetto alle altre economie continentali (39,7%). Se poi 
allarghiamo l’orizzonte e ci confrontiamo con gli Stati Uniti la distanza tra il Pil statunitense e quello 
europeo sembra oggi incolmabile, visto che ormai è superiore al 50%, come documentato dal IX 
Rapporto di Confprofessioni. Non si tratta in questo caso di una puntigliosa analisi statistica, ma su 
questo terreno si gioca la sfida competitiva del Vecchio Continente.  

Una questione delicatissima che è stata sollevata anche da Mario Draghi nel suo recente Rapporto 
sulla competitività consegnato alla Commissione europea. Il gap competitivo con gli Stati Uniti ha 
radici profonde, che si intrecciano con l’impetuoso sviluppo delle tecnologie digitali e con l’esplosione del 
settore terziario: due grandi trasformazioni che a partire dagli anni Duemila hanno messo le ali 
all’economia USA, lasciando in posizioni di retroguardia l’Europa e, in particolare, il settore 
produttivo italiano ancorato ai settori industriali più tradizionali.   

Da ciò è dipesa, inevitabilmente, anche la bassa dinamica dei salari, ben descritta nel primo capitolo 
di questo Rapporto, come pure il doppio fenomeno di un persistente declino demografico in tutto il 
continente e di una parallela crescita dei flussi migratori. 

Il ritardo europeo nell’affrontare queste sfide ha concorso ad alimentare un crescente malessere, che ha 
segnato i risultati elettorali nell’occasione delle elezioni europee dell’8-9 giugno 2024 e delle successive 
consultazioni in Francia, Inghilterra, Olanda, Germania e Austria. Forse mai come quest’anno è 
stato così forte ed evidente il nesso di causa-effetto tra l’insoddisfazione economica, il malessere sociale 
e il voto politico.  

Qualcuno potrebbe chiedere perché ce ne occupiamo.  

Il motivo centrale è che la nuova economia dell’Information & Communication Technology (ICT) ha 
al suo centro l’istruzione terziaria, nel cui ambito sono cresciute le alte professionalità e le professioni 
(tradizionali e nuove) a cui si rivolge l’economia digitale. L’Europa, e più nello specifico il nostro 
paese, ha accumulato su questi terreni un ritardo che deve essere rapidamente colmato, anche attraverso 
modifiche severe rispetto alle nostre consolidate tradizioni conservative.   



 

 

   
O

ss
er

va
to

rio
 d

ell
e 

lib
er

e 
pr

of
es

sio
ni

 

8 

La sfida digitale, è quanto emerge dalle maggiori ricerche internazionali sul tema, colpisce al cuore il 
nucleo storico delle libere professioni; mette in discussione il tradizionale rapporto cliente-professionista; 
invoca maggiori o più adeguate dimensioni; accentua il peso della tecnologia e richiede forti componenti 
interdisciplinari.  

Sotto questo profilo l’Europa può costituire la leva attraverso la quale recuperare il tempo perduto. Si 
tratta di un impegno che ha caratterizzato l’azione di Confprofessioni negli ultimi tempi e a cui 
intendiamo dedicare ancora maggiori energie negli anni a venire considerati, ad esempio, i ritardi 
accumulati nella standardizzazione dei curricula scolastici, nelle modalità di riconoscimento delle 
professioni nello spazio comunitario, nella costruzione di regole più omogenee sulle prestazioni 
professionali.    

Come si è avvertito anche negli anni passati, la criticità più grave riguarda l’educazione terziaria, 
proprio a causa della relazione indissolubile tra alta istruzione e professioni. In Italia si osserva la 
quasi totale assenza di percorsi brevi successivi ai cicli di studio secondari: gli Its e gli Ifts incidono 
appena per lo 0,2% sui titoli di istruzione terziaria dei 25-34enni. Le lauree di primo livello detengono 
una quota inferiore a quella delle lauree specialistiche, pari ad appena il 12,8%. Di fronte a questa 
anomalia assoluta rispetto agli altri paesi europei, nella disattenzione delle istituzioni e delle forze 
sociali, come al solito, si è andati alla ricerca di una soluzione di ripiego. Come documenta il Rapporto 
di quest’anno, in Italia negli ultimi anni ad avere un inatteso successo sono state le università 
telematiche: se nell anno accademico 2004-2005 il numero di iscritti superava di poco le 1.000 unità, 
nell’anno accademico 2022-2023 si contano oltre 250 mila iscrizioni annue, pari al 13,1% degli 
iscritti totali. Inoltre le università telematiche sembrano caratterizzarsi per un buon indice di 
produttività: a fronte di una quota di iscritti pari al 13,1% esse hanno infatti contribuito per ben il 
16% in termini di neolaureati al 2023. Si tratta di un fenomeno da non demonizzare ma da 
comprendere, per meglio attrezzarci rispetto alle sfide di cui abbiamo appena discusso. 

Nella seconda e terza parte del Rapporto si esamina il buon andamento dell’economia nazionale in 
tutti suoi aspetti: crescita del valore aggiunto, alti tassi di occupazione, calo dei disoccupati, crescita 
inattesa dei lavoratori indipendenti dopo vent’anni di decrementi. Su quest’ultimo aspetto solo le 
statistiche future saranno in grado di fornire una spiegazione del fenomeno, non fosse altro perché al 
momento non si riesce a comprendere quali attività (alte o basse) e quali territori (nord o sud) siano 
stati maggiormente interessati dal fenomeno. Una novità importante è il persistente trend positivo delle 
regioni meridionali.  

Certo, il divario tra Nord e Sud rimane ancora elevatissimo: la ricchezza per abitante al Sud si attesta 
su poco più di 19.500 euro, oltre 10.000 euro in meno della media nazionale e 17.000 euro sotto il 
Nord Ovest (oltre 37mila euro di Pil pro capite); nel 2023 si registra una differenza di quasi 23 
punti percentuali fra il tasso di occupazione del Meridione (48% di occupati) e quello del Nord Est 
(70,5%di occupati). Tuttavia qualcosa sta cambiando. Ad esempio, tra il secondo trimestre 2019 e 
il secondo trimestre 2024, il Mezzogiorno realizza un incremento occupazionale di quattro punti 
percentuali e un calo del tasso di disoccupazione pari a -4,9 punti percentuali. Si tratta di un segnale 
molto importante, che come mondo delle professioni dobbiamo guardare con attenzione, anche per 
trovare i modi per sostenerlo e farlo diventare strutturale.  

Per quanto riguarda i liberi professionisti segnalo, nel capitolo 9, un importante approfondimento, a 
partire dai dati Inps e Istat, della struttura delle imprese italiane, con particolare riferimento alle classi 
di dipendenti inferiore ai 10 dipendenti. I dati confermano la centralità delle microimprese nel mondo 
delle professioni, ma anche una tendenza alla crescita dimensionale degli studi professionali.                         
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Invece, per quanto riguarda le dinamiche dell occupazione indipendente, anche nell’ultimo anno si 
registra un aumento occupazionale del segmento dei professionisti, che ormai costituiscono quasi il 6% 
degli occupati e il 27% del complesso del lavoro indipendente. È importante segnalare come anche 
quest’anno sia continuata l’inversione di tendenza rispetto al calo degli studi professionali con 
dipendenti che aveva caratterizzato il periodo post-covid, tanto che si registra una variazione positiva 
del 4%, con il recupero di quasi 8 mila professionisti datori di lavoro (20 mila se si considerano gli 
ultimi due anni).  

Nel Rapporto di quest’anno si tenta per la prima volta di offrire un quadro delle dinamiche interne a 
quello che potremmo chiamare il ‘mercato del lavoro degli studi professionali. Analizzando assunzioni, 
cessazioni e trasformazioni dei rapporti di lavoro emerge che le attivazioni nette dei tempi determinati 
sono cresciute nel 2023 (+5.926 contratti) rispetto al 2019 (-15.070 contratti). Va anche 
sottolineato come una grande parte dei contratti a tempo determinato vengano poi trasformati a tempo 
indeterminato. Stessa tendenza si registra nell’apprendistato, con saldi positivi nel 2023 e un aumento 
di trasformazioni a tempo indeterminato. Nel complesso, il saldo assunti/licenziati è stato di 62.133 
unità, con una movimentazione di assunzioni e licenziamenti di poco meno di 2 milioni di persone nel 
corso del 2023. Proprio questa complessità del mercato del lavoro degli studi professionali segnala con 
forza la necessità di una riflessione attenta sui nostri strumenti contrattuali. In prospettiva, infatti, 
sarà anche su questo terreno che si giocherà la competitività degli studi professionali. 

Le parti finali del Rapporto, come da tradizione, sono dedicate alle attività di rappresentanza, con 
un’attenzione specifica alle novità contenute nel nuovo contratto nazionale di lavoro e all’azione svolta 
in sede europea. Si tratta di terreni sui quali continuare a sperimentare soluzioni innovative e alle 
quali dedicare una cura sistematica.  

In conclusione, l’attività di rappresentanza delle libere professioni è obbligata a dare risposte a tre 
quesiti tra loro interconnessi: la sfida tecnologica-digitale; le opportunità offerte dall’Europa; una 
ridefinizione delle relazioni sindacali. Non possiamo risolvere questi problemi da soli. Senza le altre 
parti sociali e senza le istituzioni appare difficile andare oltre l’ordinaria amministrazione. Ma è 
proprio questo che oggi bisogna fare. E questo è il nostro impegno per il futuro.   
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Parte I. Le libere professioni nel contesto europeo  

  

PARTE I 

LE LIBERE PROFESSIONI  
NEL CONTESTO EUROPEO  
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 Le tendenze dell’economia internazionale 

Il Rapporto annuale sulle libere professioni in Italia si apre, come di consueto, con la 
sezione dedicata ai confronti internazionali. Nel presente capitolo si propone in 
particolare uno sguardo ai principali indicatori della congiuntura economica europea e 
un affondo su alcuni elementi strutturali dell’economia nazionale (pil, produttività, 
retribuzioni, occupazione) in prospettiva comparata.   

I dati del 2023 e della prima parte del 2024 restituiscono uno scenario caratterizzato da 
un’ulteriore progressione del Pil, che tuttavia ha manifestato una tendenza al 
rallentamento dopo il forte rimbalzo successivo allo shock economico indotto dalla 
pandemia. L’attività manifatturiera ha subito una sostanziale battuta d’arresto, 
condizionata dalle difficoltà dell’economia produttiva tedesca. La crescita economica 
si è indebolita in Europa per gli impatti negativi dell’inflazione (in progressivo 
allentamento ma ancora elevata nel 2023, Figura 1.1) e la stretta sul credito ha 
penalizzato la domanda di investimenti. Anche il graduale esaurirsi delle politiche 
emergenziali ha giocato un ruolo nella congiuntura attuale.  

Per il prossimo futuro le previsioni delineate dalla Commissione Europea sottolineano 
in positivo le indicazioni che provengono dall’andamento dell’indice dei prezzi, che 
inducono a un cauto ottimismo sulla dinamica dei consumi e su una possibile riduzione 
della stretta creditizia. Al netto dei rischi e delle incertezze legate alle tensioni 
geopolitiche – dal perdurante conflitto russo-ucraino alla guerra in Medio Oriente – è 
insomma un quadro di progressiva normalizzazione quello che l’Europa si trova 
davanti. Gli indicatori convergono nel sancire la definitiva uscita dalla crisi economica 
determinata dalla pandemia e con essa il ritorno a tassi di crescita più contenuti.  

L’analisi comparata degli indicatori macroeconomici individua una relativa dinamicità 
dell’Italia nel percorso di ripresa (Figura 1.2), soprattutto nella prima fase. I valori del 
Pil pro capite al 2023 evidenziano come nel nostro paese la ripresa economica abbia 
condotto a superare nettamente i livelli pre crisi, riportando il valore della ricchezza 
pro capite a sfiorare livelli del 2007, quindi sui livelli precedenti alla lunga recessione 
globale determinata dal fallimento della Lehman Brothers. Il superamento dei livelli 
pre crisi interessa anche l’Europa nel suo complesso mentre in Francia e Spagna la 
crescita al 2023 ha consentito di colmare le perdite ma non di avanzare ulteriormente 
in termini di Pil pro capite. Più in difficolta in questa congiuntura appare la Germania, 
che – pur mantenendo un ampio margine di ricchezza sugli altri paesi – fatica a 
recuperare i livelli pre pandemia.  

La Figura 1.2 consente di allargare lo sguardo al confronto con gli Stati Uniti e al 
cambio radicale di scenario intervenuto nel primo quarto di secolo del nuovo 
millennio. Nel 1995 Germania e Italia avevano un Pil pro capite grossomodo simile, 
intorno ai 36-37.000 dollari, sotto di appena quattromila dollari pro capite rispetto agli 
Usa. Sembrava all’epoca  e questo pronostico finì anche in alcuni libri di successo  
che potesse esserci all’ordine del giorno il sorpasso dei due grandi paesi europei sugli 
Stati Uniti. Non solo nulla del genere è accaduto, ma nel 2023 il Pil pro capite 
americano ha raggiunto la cifra record di circa 65 mila dollari pro capite, distanziando 
la Germania di 15 mila dollari e l’Italia di ben 22 mila dollari. Come è stato osservato 
anche nel recente “Rapporto Draghi”, agli inizi del XXI secolo è intervenuta una 
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“grande trasformazione”, interamente trainata dalle innovazioni digitali e 
dall’esplosione del settore terziario, di cui la prima beneficiaria è stata l’economia 
statunitense e la prima vittima l’economia europea, e più in particolare il nostro sistema 
economico, proprio perché più specializzato nei settori industriali tradizionali.    

 

 

Figura 1.1: Variazioni tendenziali dell’indice armonizzato dei prezzi al 
consumo per aggregati di prodotto in Francia, Germania, Italia e Spagna e 
Unione europea 

-30

-15

0

15

30

45

60

75

90

-8

-4

0

4

8

12

16

20

24

2022 2023 2024

Germania

-30

-15

0

15

30

45

60

75

90

-8

-4

0

4

8

12

16

20

24

2022 2023 2024

Spagna

-30

-15

0

15

30

45

60

75

90

-8

-4

0

4

8

12

16

20

24

2022 2023 2024

Francia

-30

-15

0

15

30

45

60

75

90

-8

-4

0

4

8

12

16

20

24

2022 2023 2024

Italia

-30
-15
0
15
30
45
60
75
90

-8
-4
0
4
8

12
16
20
24

2022 2023 2024

Ue (27 paesi)

IPCA Beni alimentari Beni industriali non energetici Servizi Energia



 

 

   
O

ss
er

va
to

rio
 d

ell
e 

lib
er

e 
pr

of
es

sio
ni

 

15 

Proseguendo nella disamina dei dati riportati in Figura 1.2, è possibile rilevare come, a 
differenza di tutti gli altri paesi, l’Italia non si fosse di fatto mai ripresa dalla grande 
recessione scatenatasi nel 2008: negli anni successivi a tale crisi il Pil pro capite (a parità 
di potere d’acquisto) non era infatti mai risalito ai livelli del 2007, mentre tutte le altre 
grandi economie nazionali erano riuscite a realizzare un recupero in tempi più o meno 
rapidi. La posizione relativa dell’Italia è andata così notevolmente peggiorando rispetto 
agli anni novanta e ai primi anni duemila, quando gli italiani disponevano di un Pil pro 
capite vicino a quello tedesco e superiore a quello degli altri grandi paesi europei e alla 
media europea. Riportando l’attenzione sulla congiuntura più prossima, la Figura 1.3 
consente di visualizzare la dinamica del Pil nel dettaglio trimestrale, dall’ultimo periodo 
pre pandemico (IV trimestre 2019) fino ai giorni più recenti. Si nota che i paesi che nei 
mesi cruciali dell’emergenza Covid (II trimestre 2020) hanno subito il maggiore 
tracollo del Pil – Spagna, Francia e Italia – sono anche quelli caratterizzati da una 
maggiore dinamicità nella fase di ripresa; mentre la Germania, che ha ceduto meno nel 
periodo più critico della pandemia, appare relativamente più in difficoltà nel processo 
di recupero. Nel dettaglio, la dinamica trimestrale più recente (2022-2024) evidenzia 
per l’Unione europea nel suo complesso dei tassi di crescita sempre positivi, con le sole 
eccezioni del IV trimestre 2022, (-0,1%) e del IV trimestre 2023, caratterizzato da 
crescita nulla. Ad esclusione della Germania, nei paesi considerati si registrano tassi di 
crescita sempre positivi, con l’eccezione, al massimo, di un trimestre. Risalta in 
particolare, nell’ultimo biennio, la prestazione della Spagna, che cresce a ritmi più 
sostenuti delle altre economie. 

 

Figura 1.2: Pil pro capite in parità di potere d’acquisto (PPA) in Francia, 
Germania, Italia, Spagna, Unione europea e Stati Uniti 
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Figura 1.3: Andamento e tasso di crescita congiunturale trimestrale del Pil in 
Francia, Germania, Italia, Spagna e Unione europea 
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Figura 1.4: Contributi alla crescita del Pil in volume in termini di ore lavorate 
per occupato, produttività oraria e occupati in Francia, Germania, Italia e 
Spagna  
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La dinamica di crescita del Pil registrata negli ultimi vent’anni nelle economie europee 
è determinata dall’aumento della produttività oraria e del numero di occupati, mentre 
ovunque sono calate le ore lavorate per occupato (Figura 1.4). Tra il 2000 e il 2023 il 
Pil italiano è aumentato del 7,7%, una crescita decisamente inferiore rispetto a quella 
dei vicini europei Francia (31,9%), Germania (27,9%) e Spagna (39,7%). Il confronto 
tra paesi riportato alla Figura 1.4 mostra chiaramente come la limitata performance 
nazionale sia dovuta a una produttività del lavoro che non cresce: tra il 2000 e il 2023 
la produttività oraria è aumentata solo dell’1,4% in Italia, contro il 15,1% della Francia, 
il 18,7% della Spagna e il 21,5% della Germania. Il valore già basso della produttività 
oraria italiana appare dunque ancor più scoraggiante, considerando che la variazione 
realizzata negli ultimi vent’anni è meno di un decimo di quella delle restanti grandi 
economie europee.  

Il tema della produttività – che rappresenta una criticità strutturale dell’economia 
italiana – è strettamente connesso alla questione retributiva. Di conseguenza, anche 
sotto questo profilo l’Italia risulta poco competitiva (Figura 1.5), sia che si guardi alla 
dinamica dei salari nominali sia che si prendano a riferimento i salari reali.  

Negli ultimi dieci anni, in Italia, le retribuzioni nominali sono cresciute molto 
lentamente. La traiettoria di crescita ha visto un incremento medio annuo dello 0,9% 
fino al 2019, interrotto da un brusco calo nel 2020 (-4,3%), causato dall'emergenza 
sanitaria; il biennio 2021-2022 ha registrato quindi una forte ripresa (+6,5% e +5,1% 
rispettivamente), seguita da un ulteriore aumento del 2,5% nel 2023. Dal 2013 al 2023, 
le retribuzioni lorde annue per dipendente in Italia sono aumentate complessivamente 
del 16% circa, con un incremento pari a poco più della metà della media europea 
(+30,8%). In particolare, Spagna e Francia hanno registrato un aumento del 22,7%, 
mentre in Germania la crescita è stata ancora più elevata (+35,0%). L’incremento delle 
retribuzioni nelle quattro grandi economie europee è stato abbastanza uniforme nel 
2022, variando tra il 4,1% della Germania e il 5,6% della Francia. Nel 2023, al contrario, 
l'aumento in Italia (2,5%) è stato nettamente inferiore rispetto a Francia (4,4%), Spagna 
(5,3%) e Germania (6,1%). 

L'analisi delle retribuzioni in termini reali evidenzia un divario ancora più significativo 
del nostro paese rispetto alle altre grandi economie. Nel 2023, l'Italia è l'unico paese 
con un livello medio di retribuzioni reali inferiore rispetto al 2013. Rispetto a tale anno, 
il potere d'acquisto delle retribuzioni lorde nell’Unione europea è aumentato, in media, 
del 3,0%, mentre in Italia è diminuito del 4,5%. In Francia, Spagna e Germania, le 
retribuzioni reali sono cresciute rispettivamente dell'1,1%, del 3,2% e del 5,7%. 
Nell'ultimo biennio, caratterizzato da alta inflazione, l'Italia ha registrato la peggiore 
performance in termini reali (-6,4%), seguita dalla Germania (-4,1%). Perdite più 
contenute si sono osservate in Francia e Spagna (rispettivamente -1,5% e -1,9%). 
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Il tema della produttività è a sua volta correlato con la composizione settoriale 
dell’economia. Sotto questo profilo cosa suggeriscono i dati? La Tabella 1.1 illustra la 
composizione del valore aggiunto e degli occupati per settore di attività economica in 
Europa e nelle principali economie europee al 2011 e al 2023 e le trasformazioni 
intercorse. Nel periodo in esame è proseguito il processo di ricomposizione 
dell’occupazione verso il settore terziario, che caratterizza, pur con intensità diverse, 
tutte le economie avanzate. L’occupazione nel settore primario e secondario cede di 
qualche punto a vantaggio dei servizi. A crescere è sia il cosiddetto terziario avanzato 
– identificato nei settori Ateco: “Servizi di informazione e comunicazione” (J), 
“Attività finanziarie e assicurative” (K), “Attività immobiliari” (L) e “Attività 
professionali, scientifiche e tecniche” (M) – sia le attività di servizio più tradizionali.  

 

 

 

Figura 1.5: Retribuzioni lorde annue per dipendente nominali e reali in 
Francia, Germania, Italia e Spagna 
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Tabella 1.1: Composizione degli occupati e del valore aggiunto per branca di 
attività economica e differenza 2023-2011 in Francia, Germania, Italia, Spagna 
e Unione europea 

  Occupati Valore aggiunto 

  2011 2023 Diff. 2023-2011 2011 2023 Diff. 2023-2011 

Francia 100,0 100,0 - 100,0 100,0 - 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 2,9 2,5 -0,4 1,7 1,5 -0,2 

Industria 22,1 19,1 -3,0 20,2 17,8 -2,4 

Servizi 75,0 78,4 3,4 78,1 80,7 2,6 

Terziario avanzato 12,9 14,9 2,0 35,9 40,4 4,5 

Terziario tradizionale 62,1 63,5 1,4 42,2 40,3 -1,9 

Germania 100,0 100,0 - 100,0 100,0 - 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 1,6 1,2 -0,4 0,8 0,7 -0,1 

Industria 28,2 26,5 -1,7 30,0 29,1 -0,9 

Servizi 70,1 72,3 2,2 69,2 70,2 1,0 

Terziario avanzato 12,4 13,7 1,4 31,0 32,7 1,8 

Terziario tradizionale 57,7 58,6 0,8 38,2 37,4 -0,8 

Italia 100,0 100,0 - 100,0 100,0 - 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 3,7 3,6 -0,1 2,2 1,9 -0,3 

Industria 28,3 26,6 -1,7 24,7 24,2 -0,5 

Servizi 68,0 69,8 1,7 73,1 73,8 0,7 

Terziario avanzato 12,1 13,3 1,3 31,9 33,2 1,3 

Terziario tradizionale 56,0 56,5 0,5 41,2 40,6 -0,6 

Spagna 100,0 100,0 - 100,0 100,0 - 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 4,1 3,6 -0,5 2,8 2,2 -0,6 

Industria 21,8 19,9 -1,9 24,1 20,5 -3,5 

Servizi 74,1 76,5 2,4 73,1 77,2 4,1 

Terziario avanzato 10,6 12,4 1,8 27,5 30,5 3,0 

Terziario tradizionale 63,6 64,1 0,5 45,6 46,7 1,1 

Ue (27 paesi) 100,0 100,0 - 100,0 100,0 - 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 5,6 3,5 -2,0 1,8 1,6 -0,2 

Industria 25,9 24,2 -1,7 26,0 24,8 -1,2 

Servizi 68,5 72,3 3,8 72,2 73,6 1,4 

Terziario avanzato 11,2 13,5 2,3 30,6 33,7 3,1 

Terziario tradizionale 57,3 58,8 1,5 41,6 39,8 -1,7 

Comparando la composizione settoriale dell’occupazione e del Pil emergono per 
entrambi gli anni in esame i seguenti aspetti: nel settore primario e nel terziario 
tradizionale si osserva un contributo in termini di pil inferiore alla quota di forza lavoro 
allocata; viceversa, il terziario avanzato esprime un ritorno in termini di Pil molto 
superiore al peso occupazionale del settore. La quota di Pil prodotta dall’industria, 
infine, appare sostanzialmente in linea con il contributo occupazionale. Questi rapporti 
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tra Pil e occupazione si ripresentano sostanzialmente analoghi in tutti i paesi in esame. 
Questo esercizio di comparazione ci consente di trarre qualche indicazione molto 
grezza sulla diversa produttività dei settori, più elevata nel terziario avanzato e più bassa 
nell’agricoltura e nei servizi tradizionali. L’indicazione è grossolana in quanto, ad 
esempio, non tiene minimamente conto delle ore lavorate, ovvero della diversa 
propensione al part-time che caratterizza i settori. Tuttavia, sulla scorta di questo 
esercizio, è possibile affermare che il processo di terziarizzazione dell’economia si 
accompagna a una crescita del Pil nella misura in cui cresce la componente di terziario 
avanzato.  

Se guardiamo alle specializzazioni produttive dei paesi, Francia e Spagna risultano 
particolarmente investite dal processo di terziarizzazione mentre in contesti come 
quello italiano e tedesco l’incidenza dell’industria resta importante. L’Italia è l’unico 
paese che presenta una quota di occupati nel terziario inferiore al 70%. Sebbene il peso 
occupazionale del settore agricolo e di quello produttivo diminuisca in tutti i paesi 
europei – mentre cresce parallelamente l’importanza del terziario – l’Italia sembra 
manifestare un’inerzia maggiore rispetto alle altre realtà in questo processo di 
ricomposizione dell’economia. La transizione occupazionale verso il terziario avanzato 
ha riguardato infatti una quota limitata dell’occupazione. Non solo: il ritorno associato 
a questa transizione in termini di Pil appare più limitato che altrove. Il contributo 
relativo del terziario avanzato cresce infatti di 1,3 punti percentuali nei 12 anni in esame 
e il Pil associato al settore aumenta di analoghi 1,3 punti percentuali. In Francia e in 
Spagna l’effetto moltiplicatore della transizione appare invece ben visibile: 
l’occupazione nel terziario avanzato cresce di 1,8 punti percentuali in Spagna e di 2,0 
punti percentuali in Francia e comporta un incremento della relativa quota di Pil 
rispettivamente pari a +3,0 e +4,5 punti percentuali.  

Anche se si guarda alla produttività del settore industriale (rapporto tra contributo 
occupazionale e relativa quota di Pil) l’Italia appare meno performante della Germania 
e della media europea. Sia al 2011 che al 2023 infatti il nostro paese deriva dall’industria 
una quota di Pil inferiore al peso occupazionale del settore, mentre in Germania vale 
l’opposto. Va tuttavia rilevato un recupero di produttività nell’industria italiana, 
desumibile dal fatto che la quota di Pil del settore cede meno dell’occupazione (Tabella 
1.1). 

La limitata crescita del Pil nazionale è dovuta a criticità strutturali che abbiamo più 
volte sottolineato nelle precedenti edizioni del Rapporto Annuale, in primis le ridotte 
dimensioni d’impresa e i pesanti divari occupazionali territoriali e di genere e la 
bassissima partecipazione dei giovani al mercato del lavoro. Il tasso di occupazione 
italiano è andato significativamente crescendo nell’ultimo periodo, più che in tutti gli 
altri grandi paesi europei: come si vede dalla Figura 1.6 al secondo trimestre 2024 il 
nostro paese ha incrementato l’occupazione di oltre il 5% rispetto all’immediato 
periodo pre pandemico (IV trimestre 2019). Il tasso di occupazione nazionale è 
attualmente ai suoi massimi storici: la percentuale di occupati si attesta a fine 2023 sul 
61,5% (Figura 1.7), in ulteriore risalita nelle rilevazioni mensili del 2024. E tuttavia 
l’Italia permane su valori molto arretrati rispetto agli altri grandi paesi europei e rispetto 
al dato medio europeo: ben 9 punti percentuali separano il nostro paese dalla media 
europea (70,4%); il divario con la Germania, che vanta il tasso occupazionale più 
elevato tra i paesi in esame (77,2% al 2023) è superiore a 15 punti percentuali. Come 
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anticipato sopra, i valori particolarmente bassi del tasso di occupazione italiano sono 
da attribuirsi prevalentemente alla scarsa occupazione femminile; i livelli occupazionali 
maschili, al contrario, risultano in linea con quelli di altri paesi europei come Francia e 
Spagna, seppur inferiori alla media Ue27 e a paesi quali la Germania (Figura 1.8). Al 
2023 il gap occupazionale di genere in Italia vale più di 18 punti percentuali, risultato 
di un tasso di occupazione maschile del 70,4% e di una percentuale di donne occupate 
di appena il 52,2%. In nessuno degli altri paesi europei il divario di genere risulta così 
fortemente accentuato e ciò si deve in buona misura al fatto che in tali paesi, e più in 
generale in Europa, il tasso di occupazione femminile sta crescendo più del tasso 
maschile, cosa che non avviene in Italia.  

Figura 1.7: Andamento del tasso di occupazione in Francia, Germania, Italia, 
Spagna e Unione europea 
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Figura 1.6: Andamento trimestrale del tasso di occupazione in Francia, 
Germania, Italia, Spagna e Unione europea 
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La situazione italiana appare particolarmente critica anche se si guarda all’occupazione 
giovanile: tra gli under 25 il tasso occupazionale è infatti pari al 20,4%. Solo un giovane 
su cinque ha un lavoro: un dato allarmante rispetto al dato della Germania, dove oltre 
la metà (50,8%) degli under 25 svolge un’attività lavorativa, ma anche rispetto alla media 
europea (35,2%). Un divario importante tra l’Italia e gli altri paesi emerge anche a carico 
della fascia d’età 25-34: 11 punti percentuali dividono il nostro paese dalla media 
europea. I tassi di occupazione dell’Italia risultano i più bassi in tutte le classi d’età, ma 
il confronto penalizza soprattutto l’occupazione giovanile (Tabella 1.2). 

Tabella 1.2: Tasso di occupazione per classe d’età al 2023 in Francia, Germania, 
Italia, Spagna e Unione europea e divario Italia - Ue 

  2023 

  15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 15-64 

Francia 35,2 80,3 83,2 84,2 58,4 68,4 

Germania 50,8 83,4 85,5 86,8 74,6 77,2 

Italia 20,4 68,1 76,1 75,8 57,3 61,5 

Spagna 23,6 75,0 80,4 78,1 59,5 65,3 

Ue (27 paesi) 35,2 79,6 83,7 82,9 63,9 70,4 

Divario Italia-Ue -14,8 -11,5 -7,6 -7,1 -6,6 -8,9 

Figura 1.8: Tasso di occupazione in Francia, Germania, Italia, Spagna e 
Unione europea, divisione per sesso 
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Gli straordinari tassi occupazionali tedeschi sono imputabili anche al largo utilizzo del 
lavoro part-time. Questa modalità di lavoro è andata crescendo in Germania fino ad 
interessare quasi il 30% degli occupati, quota molto superiore a quella che si riscontra 
mediamente in Europa e nelle principali economie europee (Figura 1.9). Nei primi anni 
novanta il ricorso al part-time interessava circa il 15% degli occupati in Germania e 
Francia e vedeva una diffusione molto limitata in Italia e Spagna, riguardando appena 
il 5-6% circa dei lavoratori. Successivamente le traiettorie di crescita si diversificano. 
La Germania investe sul lavoro part-time, raddoppiandone il ricorso nell’arco dei 
trent’anni in esame, mentre la Francia mantiene grossomodo gli stessi livelli, molto 
vicini a quelli medi europei (18% al 2023). L’Italia vede una crescita piuttosto 
importante del part-time (+12,2 punti percentuali nel trentennio) portandosi anch’essa 
in linea con la media europea, mentre la Spagna, nonostante un aumento nel periodo 
2005-2013, rimane un paese con una bassa quota di occupazione part-time, 
raggiungendo, nel 2023, il 13,1%.  

La Figura 1.10, che consente di distinguere le quote di part-time volontario e 
involontario nei vari paesi europei, esprime bene il diverso uso dello strumento che 
viene fatto nelle economie nazionali. In Germania infatti il part-time rappresenta 
chiaramente uno strumento di flessibilità, teso ad estendere la partecipazione al lavoro 
anche a quanti – per esigenze di conciliazione con lo studio, con il lavoro di cura o con 
la propria vita personale – non sono disponibili a lavorare a tempo pieno. Ciò si rende 
evidente dal fatto che la quasi totalità (94,5%) della popolazione lavorativa a tempo 
parziale ha scelto questa modalità di lavoro, mentre solo il 5,5% la subisce. In Spagna 
e in Italia, al contrario, la metà dei lavoratori a tempo parziale sarebbe disponibile a 
lavorare e guadagnare di più e ha accettato l’impiego part-time solo in mancanza di 
opportunità di impiego full-time. Rapportando i part-time involontari all’occupazione 
totale, si comprende con maggiore chiarezza la portata del fenomeno: la quota di 
lavoratori che si trovano in questa condizione nel nostro Paese è infatti decisamente 
elevata e coinvolge ben il 10% degli occupati totali al 2023. 

Figura 1.9: Quota dei lavoratori part-time in Francia, Germania, Italia, Spagna 
e Unione europea 
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Figura 1.10: Quota dei lavoratori part-time in Francia, Germania, Italia, 
Spagna e Unione europea, divisione per part-time volontario e involontario 
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Figura 1.11: Quota di occupati part-time maschi e femmine  
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L’elevato ricorso al part-time della Germania interviene a spiegare gli alti tassi 
occupazionali dei giovanissimi apprezzati in Tabella 1.2: il lavoro a tempo parziale 
appare infatti compatibile con lo studio e non a caso in Germania è particolarmente 
diffusa la condizione di studente lavoratore. Ma la diffusione dei contratti a tempo 
parziale spiega soprattutto l’elevata partecipazione delle donne al mercato del lavoro. 
Il part-time permane infatti sostanzialmente ovunque una prerogativa femminile: la 
diffusione di questa modalità lavorativa si attesta mediamente in Europa sul 9,6% tra i 
maschi e sale al 29,3% tra le donne, con una differenza di quasi 20 punti percentuali 
(Figura 1.11). L’incidenza dell’occupazione part-time maschile nei diversi paesi europei 
varia tra l’1,6% della Bulgaria e il 25,7% dei Paesi Bassi; il range femminile è invece 
decisamente più ampio e spazia tra l’1,9% e il 64,1%, con un minimo e un massimo 
che si riscontrano di nuovo rispettivamente in Bulgaria e nei Paesi Bassi. In Germania 
e in Austria circa la metà dell’occupazione femminile è a tempo parziale, contro il 13% 
circa dell’occupazione maschile. In Italia i maschi occupati a tempo parziale 
rappresentano circa l’8%, le donne il 31,5%. Ma lungi dal ritenerla un’opportunità di 
conciliazione vita – lavoro, la maggior parte degli occupati e delle occupate part-time 
italiani ambirebbe a un lavoro a tempo pieno: la quota di part-time involontario è infatti 
pari al 50,2% per le donne e al 69,3% per gli uomini (Figura 1.12). Il part-time in Italia 
si rivela così un’ulteriore misura della sottooccupazione che caratterizza il paese. Di 
nuovo, il confronto con la Germania e gli altri paesi ad alto tasso di occupazione a 
tempo parziale è impietoso: in questi contesti, infatti, le quote di part-time involontario 
si aggirano tra il 3 e il 9% tra i maschi e tra il 2 e il 6% tra le donne.   

 

 

 

 

Figura 1.12: Quota di part-time involontario sull’occupazione part-time, 
maschi e femmine 
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I due modelli appaiono dunque decisamente diversi: da un lato il modello tedesco, che 
utilizza largamente lo strumento del part-time per estendere quanto più possibile la 
partecipazione al mercato del lavoro; dall’altra il modello dell’Europa meridionale, 
dove il part-time rappresenta in buona misura il portato della terziarizzazione e della 
conseguente moltiplicazione di contratti a basso numero di ore lavorate che ha 
interessato in particolare il turismo e le attività a bassa qualificazione (pulizie, 
facchinaggio, ecc.). In questo secondo modello, che si contrappone alla realtà tedesca, 
il part-time è poco diffuso e non rappresenta un’opzione disponibile al lavoratore 
quanto piuttosto una sorta di vincolo, in assenza di migliori e più redditizie 
opportunità. 
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 La formazione in Europa e in Italia  

Il tema dell’istruzione terziaria rappresenta un argomento centrale nel Rapporto 
annuale in quanto la formazione universitaria costituisce la fucina del lavoro 
intellettuale e quindi, per definizione, delle carriere nella libera professione.  In questo 
capitolo si analizza il tema dell’istruzione terziaria nell’Unione europea, mettendo in 
luce similitudini e differenze tra paesi, con l’obiettivo di porre in evidenza le specificità 
e le criticità che caratterizzano il nostro sistema nazionale.  

Se si guarda ai livelli di istruzione dei giovani tra i 25 e 34 anni, il dato medio 
dell’Unione europea individua una pari quota di titoli di istruzione terziaria (43,1%) e 
secondaria superiore (42,4%). Scorrendo i dati della Figura 2.1, è possibile 
sostanzialmente distinguere due situazioni tipiche, ovvero due distinti gruppi di paesi: 
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Figura 2.1: Composizione della popolazione tra i 25 e i 34 anni nell’Unione
europea e nei singoli paesi, per livello di istruzione 
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da un lato i paesi in cui il possesso di laurea o altro titolo di istruzione terziaria 
costituisce la regola, o per meglio dire la condizione maggioritaria; dall’altro i paesi 
caratterizzati da una prevalenza dei titoli d’istruzione secondaria superiore. Irlanda, 
Paesi Bassi, Svezia, Spagna e Francia appartengono al primo gruppo e vantano una 
quota di popolazione laureata superiore al 50% nella fascia 25-34 anni. Più folto il 
secondo gruppo di paesi, in cui si collocano anche Italia e Germania: qui il livello 
d’istruzione più diffuso è appunto l’istruzione secondaria di secondo grado, con quote 
che variano tra il 45% e il 57%.  

Molto variabili tra i paesi sono anche le quote di giovani in possesso al più della licenza 
di scuola media inferiore: questa popolazione – che rientra tra i “lavoratori 
svantaggiati” (Regolamento UE n. 651/2014 e D.M. 17 ottobre 2017) cui l’Europa e 
gli stati membri possono dedicare specifiche misure occupazionali, in ordine alla 
difficile collocabilità – è pari al 14,5% nella media Ue e varia tra il 4,0% della Croazia 
fino al 25,7% della Spagna, dato estremamente elevato. Anche l’Italia mantiene tuttora 
una quota importante di giovani con basso titolo di studio (19,9%), così come il 
Portogallo (18,4%) e la Romania (20,9%). La Germania si colloca anch’essa sopra i 
valori medi europei per quanto attiene la quota di 25-34enni privi di istruzione 
superiore, che rappresentano il 16,7% del totale. 

Nonostante la sostenuta crescita dei laureati intervenuta negli ultimi vent’anni, l’Italia 
permane uno dei paesi europei con il tasso più basso di laureati (30,6% al 2023), seguita 
solo da Ungheria e Romania; il distacco con la media europea è di 12,5 punti 
percentuali. Rispetto al 2003, la quota di giovani in possesso di laurea è aumentata di 
17,6 punti percentuali, con un ritmo di crescita molto simile alla media europea (+18,5 
punti percentuali) e superiore al trend di Germania, Spagna e Francia (Tabella 2.1). 
Come già osservato in precedenti edizioni del Rapporto annuale la posizione arretrata 
dell’Italia è determinata in larga parte da una struttura di offerta formativa terziaria 
fortemente sbilanciata su percorsi accademici di lunga durata. Se si guarda infatti al 
dato disaggregato per tipologia di istruzione (Tabella 2.2, anno di riferimento 2023) è 
possibile osservare innanzitutto la quasi totale assenza di percorsi terziari brevi extra-
accademici: gli ITS o IFTS, corsi tecnici di specializzazione post diploma a durata 
biennale, incidono per lo 0,2% sui titoli di istruzione terziaria dei 25-34enni. Le lauree 
di primo livello detengono una quota inferiore a quella delle lauree specialistiche 
(12,8% versus 17,2%) e testimoniano, a distanza di anni, l’insuccesso della riforma del 
“3+2”: le lauree triennali non hanno infatti mai acquisito una piena legittimazione, 
prova ne è il fatto che la maggior parte degli studenti prosegue con la specialistica. 
Questo comporta tempi lunghi – ancor più lunghi che nell’università pre-riforma, 
quando molti cicli duravano quattro anni e non comportavano interruzioni di percorsi 
e conseguenti periodi “sabbatici” di parecchi mesi – nei casi in cui la laurea triennale 
non viene raggiunta in tempi utili a iscriversi immediatamente al successivo corso di 
specializzazione. 

Il confronto con due dei paesi che detengono i maggiori livelli di istruzione terziaria – 
Irlanda e Svezia – appare a questo proposito illuminante: questi due paesi, che negli 
ultimi vent’anni hanno incrementato i livelli di istruzione terziaria di oltre 20 punti 
percentuali, derivano la loro ottima performance prevalentemente da percorsi brevi 
(lauree di primo livello e formazione terziaria breve di tipo non accademico). Anche in 
Spagna e Francia – che vantano quote di giovani con istruzione terziaria superiori al 
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50% – appare molto diffusa la formazione tecnico superiore a ciclo breve: 
rispettivamente il 15,7% e il 12,1% dei 25-34enni dispone di questo titolo di studio; 
analoghe percentuali si riscontrano nella vicina Austria (15,4%). 

Tabella 2.1: Variazioni 2023-2003 dei livelli di istruzione della popolazione tra i 
25 e i 34 anni nell’Unione europea e nei singoli paesi  

  
Istruzione primaria e 

istruzione secondaria di primo 
grado (livelli 0-2) 

Istruzione secondaria 
superiore e post-secondaria 

(livelli 3 e 4) 
Istruzione terziaria 

(livelli 5-8) 

Lussemburgo -19,4 -22,0 41,4 

Malta -47,9 18,0 30,0 

Lituania -8,8 -19,2 28,1 

Lettonia -7,2 -19,5 26,6 

Slovacchia 0,6 -27,2 26,6 

Polonia -4,0 -22,0 26,0 

Irlanda -16,2 -8,8 25,0 

Portogallo -44,0 19,8 24,2 

Austria -3,1 -20,3 23,4 

Paesi Bassi -10,6 -11,8 22,4 

Repubblica Ceca 2,1 -23,7 21,6 

Svezia 1,2 -23,0 21,6 

Grecia -17,6 -3,7 21,4 

Croazia -13,0 -7,8 21,0 

Ue (27 paesi) -8,8 -9,7 18,5 
Cipro -8,2 -9,5 17,7 

Italia -18,8 1,2 17,6 
Slovenia -4,4 -12,6 17,0 

Germania 1,7 -18,3 16,6 

Estonia 2,1 -18,3 16,1 

Spagna -13,3 -0,8 14,1 

Danimarca 3,3 -17,2 13,9 

Francia -9,1 -4,9 13,9 

Ungheria -3,6 -9,0 12,6 

Bulgaria -8,1 -4,2 12,2 

Romania 2,5 -14,2 11,8 

Belgio -8,2 -2,8 11,1 

Finlandia -1,4 0,1 1,3 
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Tabella 2.2: Percentuale di popolazione tra i 25 e i 34 anni con istruzione 
terziaria nell’Unione europea (25 paesi) e nei singoli paesi, per tipologia di 
istruzione terziaria  

  Istruzione 
terziaria ciclo 

breve 

Laurea primo 
livello o 

equivalente 

Laurea di 
secondo livello 

o equivalente 

Dottorato di 
ricerca o 

equivalente 

Totale 
istruzione 

terziaria 
Irlanda 2,4 41,3 18,5 1,2 63,4 

Lussemburgo 4,4 17,9 35,9 - 59,8 

Lituania   - 41,8 15,5 0,1 57,4 

Paesi Bassi   1,3 30,1 22,2 1,0 54,5 

Svezia   10,7 25,1 17,2 1,0 54,1 

Spagna   15,7 17,8 17,9 0,5 52,0 

Francia   12,1 14,2 24,8 0,8 51,9 

Belgio   0,9 27,4 20,8 0,9 50,0 

Danimarca   4,9 22,7 20,8 0,6 49,0 

Polonia   - 13,9 32,0 0,4 46,3 

Lettonia   7,2 24,4 13,1 0,4 45,1 

Grecia   0,1 32,4 11,6 0,4 44,5 

Ue (25 paesi)   5,0 21,2 19,7 0,6 44,2 
Austria   15,4 13,1 14,6 0,5 43,5 

Estonia   - 25,4 17,5 0,6 43,5 

Slovenia   6,4 21,5 12,3 0,9 41,1 

Portogallo   0,9 24,2 15,5 - 40,9 

Slovacchia - 7,7 31,1 0,8 39,8 

Finlandia   - 24,6 14,0 0,4 39,1 

Germania   0,3 22,2 15,0 1,0 38,5 

Repubblica Ceca   0,1 13,0 20,4 0,3 33,7 

Italia   0,2 12,8 17,2 0,4 30,6 
Ungheria   1,5 9,7 17,9 0,3 29,4 

Romania   - - - - 22,5 

Un’ulteriore criticità che grava sull’accesso all’istruzione terziaria in Italia è la scarsa 
disponibilità di alloggi riservati agli studenti fuori sede. L’offerta è costituita per lo più 
da alloggi privati in affitto, che sono in numero sottodimensionato rispetto alla 
domanda attuale, aumentata notevolmente negli anni. Il mercato delle locazioni è 
inoltre sottoposto alle crescenti pressioni del turismo, anche in considerazione della 
maggiore convenienza dei locatori a rivolgersi al mercato degli affitti brevi a scopo 
turistico. La disponibilità di residenze universitarie si colloca molto al di sotto degli 
standard europei e questa lacuna strutturale ha comportato la previsione di uno 
specifico filone di investimenti a carico del Pnrr (1,2 miliardi di euro) attraverso cui si 
punterà ad avere 60.000 posti alloggio entro il 2026. 
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Le difficoltà alloggiative e i costi elevati si assommano dunque ai maggiori oneri – in 
termini di impegno e di durata dei corsi di studio – che gravano sugli studenti 
universitari italiani. Ed è presumibile che, da questo complesso di criticità, scaturisca il 
boom delle iscrizioni alle università telematiche registrato negli ultimi anni e che 
configura una sorta di strategia adattiva sempre più diffusa tra le famiglie e gli studenti 
universitari italiani. La Figura 2.2 mostra come nell’anno accademico 2004-2005 il 
fenomeno risultasse pressoché inesistente – il numero di iscritti alle università 
telematiche superava di poco le mille unità – mentre nel più recente 2022-2023 si 
contano oltre 250 mila iscrizioni annue, pari al 13,1% degli iscritti totali. Tale tendenza, 
pur essendosi affermata già prima del 2019, ha visto un’accelerazione a seguito della 
pandemia da Covid-19, che ha comportato un utilizzo sempre più diffuso di strumenti 
digitali che favoriscono l’apprendimento da remoto.  

Le università telematiche sembrano soprattutto caratterizzarsi per un buon indice di 
produttività: a fronte di una quota di iscritti pari al 13,1% esse hanno infatti contribuito 
per ben il 16,0% in termini di neolaureati al 2023 (Figura 2.3), indicando una minore 
dispersione e una maggiore efficienza rispetto ai percorsi tradizionali. Come spesso 
accade, è dunque il mercato che si attrezza, pur sul medio-lungo periodo, intervenendo 
con soluzioni adattive di successo nelle pieghe delle mancate riforme e delle criticità di 
sistema. 

Figura 2.2: Numero di iscritti alle università telematiche e incidenza sul totale 
degli iscritti ad un percorso di istruzione terziaria in Italia 
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Spostiamo ora l’attenzione su un altro indicatore che attiene i sistemi di istruzione 
terziaria europei, ovvero il loro grado di apertura al mercato estero. La componente di 
studenti extra-nazionali è mediamente pari all’8,4% in Europa con un aumento di un 
punto percentuale negli ultimi dieci anni. Il Lussemburgo è il paese con la quota più 
elevata di studenti esteri: qui circa uno studente su due è straniero. Tale dato è anomalo 
nel panorama europeo, infatti, il secondo paese per studenti esteri è Malta con un 
valore pari al 23,8%. L’università italiana, così come quella spagnola, vede un apporto 
di studenti esteri molto limitato, rispettivamente 4,2%, e 4,0%. Germania e Francia, 
con il 12,0% e il 9,0%, presentano, invece, una quota superiore alla media europea. 
Riguardo all’Italia, così come alla Francia, va anche osservato che il grado di 
internazionalizzazione risulta in relativo calo, in opposizione alla tendenza generale 
(Figura 2.4). 
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Figura 2.3: Composizione dei neolaureati per tipologia ateneo  
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Figura 2.4: Percentuale di studenti iscritti all’istruzione terziaria provenienti
dall’estero nell’Unione europea e nei singoli paesi* 
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Se si guarda alla provenienza degli studenti esteri iscritti nelle università delle principali 
economie europee, è possibile innanzitutto rintracciare notevoli similitudini tra Italia e 
Germania: in entrambi i casi si registra una folta componente asiatica (33,6% in Italia, 
38,9% in Germania) seguita da quella europea (32,1% in Italia, 35,7% in Germania) e 
africana (13,2% in Italia, 10,4% in Germania); residuale risulta la presenza di studenti 
provenienti dai continenti americano e oceanico. La composizione di Spagna e Francia 
è invece fortemente influenzata dagli studenti provenienti dalle vecchie colonie. Infatti, 
in Spagna il 45,5% degli studenti esteri proviene dal Sud America, mentre in Francia 
più di uno studente straniero su due arriva dagli stati africani (Figura 2.5). Si evince, 
dunque, che la scelta di studiare in Francia e in Spagna sia fortemente influenzata anche 
dai legami culturali e linguistici, in particolare lo spagnolo parlato in quasi tutto il Sud 
America e il francese parlato in molti stati africani.  
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Figura 2.5: Area di provenienza degli studenti esteri iscritti all’istruzione
terziaria in Italia, Germania, Spagna e Francia 
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L’università italiana si caratterizza dunque per un basso grado di apertura – o attrattività 
– verso gli studenti internazionali. Al contempo, tuttavia, è cresciuto enormemente 
negli anni il numero di studenti universitari italiani che sperimenta periodi di studio 
all’estero come parte integrante del proprio percorso formativo. Il fenomeno è 
sostanzialmente trainato dall’iniziativa Erasmus (ora Erasmus+), programma avviato 
nel lontano 1987 dall’Ue per favorire la mobilità tra paesi comunitari. Come raffigurato 
in Tabella 2.3 sono quasi 48 mila gli iscritti ad un corso di laurea o ad un dottorato che 
nel 2022 hanno trascorso almeno tre mesi in una sede universitaria straniera. La 
mobilità transnazionale si colloca per lo più all’interno dei confini europei (42 mila 
studenti circa, pari all’88% delle esperienze di studio transnazionali) e riguarda in 
prevalenza gli iscritti ai percorsi di laurea magistrale, che costituiscono oltre la metà 
degli studenti mobili (53,5%).   

Tabella 2.3: Numero di studenti italiani all’estero per tipologia di corso e 
continente di destinazione  

  Laurea triennale Laurea magistrale Dottorato Totale 

Europa 13.353 22.846 5.793 41.992 

Africa 46 132 120 298 

America settentrionale 707 1.037 955 2.699 

America centrale e meridionale 140 465 171 776 

Asia 495 982 320 1.797 

Oceania 45 117 91 253 

Totale 14.786 25.579 7.450 47.815 

Analizzando con maggiore 
dettaglio le mete preferite degli 
studenti italiani, si può osservare 
dalla Figura 2.6 la classifica delle 
destinazioni più gettonate. Al 
primo posto si colloca la Spagna, 
meta prescelta dal 29% degli 
studenti italiani, seguita da Francia 
e Germania, che raccolgono 
rispettivamente il 16% e il 13% 
delle preferenze.  

Un altro aspetto di interesse nelle 
analisi comparate dell’istruzione 
terziaria è l’indice di 
specializzazione nelle materie Stem 
(Science, Technology, Engineering e 
Mathematics), cui sono collegate le 
lauree maggiormente richieste dai 
sistemi economici.  

 

Figura 2.6: Principali destinazioni estere
degli studenti universitari italiani  

Spagna
29%

Francia
16%

Germania
13%

Portogallo
6%

Belgio
5%

Polonia
5%

Paesi Bassi
5%

Altri paesi
21%



 

 

   
O

ss
er

va
to

rio
 d

ell
e 

lib
er

e 
pr

of
es

sio
ni

 

36 

La Figura 2.7 esprime la percentuale di lauree Stem sul totale degli studenti laureatisi 
nel 2022, suddivisa a sua volta in specifiche aree di studio. In Unione europea, il 
contributo ammonta al 26,5%: nello specifico prevale la componente “Ingegneria, 
manifattura e costruzioni” (14,7%) seguita dalle “Scienze naturali, matematica e 
statistica” (7,3%) e dalle “Tecnologie dell’informazione e della comunicazione” (4,5%). 
Risaltano in questa classifica le posizioni di Germania, Austria e Francia, che si 
caratterizzano per un indice di specializzazione nelle materie Stem superiore al 30%. 
In Germania in particolare oltre un laureato su tre (35,9%) ha ottenuto un titolo di 
studio in area Stem nel 2022.  

L’Italia si pone qualche punto al di sotto della media europea: le lauree del 2022 
afferenti alle discipline Stem costituiscono infatti il 23,4% del totale. La situazione 
italiana si caratterizza in particolare per una quota di laureati in “Ingegneria, 
manifattura e costruzioni” (14,2%) e “Scienze naturali, matematica e statistica” (7,7%) 
in linea con la media europea e, di contro, per una percentuale molto bassa di laureati 
in “Tecnologie dell’informazione e della comunicazione”, che costituiscono solo 
l’1,5% del totale, il dato più basso registrato tra tutti i paesi europei.  

Figura 2.7: Quota di laureati in materie Stem sul totale dei laureati nel 2022 in
Unione europea e nei singoli paesi, divisione per discipline  
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Il gruppo di laureati in “Ingegneria, manifattura e costruzioni” prevale sulle altre 
discipline Stem in tutti i contesti nazionali. La quota di lauree in “Scienze naturali, 
matematica e statistica” risulta particolarmente alta in Francia, interessando il 12,7% 
dei laureati totali: una quota quasi doppia rispetto a quella che si riscontra mediamente 
negli altri paesi europei.  

Luci e ombre caratterizzano la situazione italiana anche sotto il profilo della 
partecipazione femminile a questo settore di studi che possiamo senz’altro definire 
come il settore delle “lauree forti”, soprattutto in termini di capacità occupazionale. 
L’Italia si pone infatti tra le posizioni di vertice della classifica per quanto riguarda il 
contributo femminile alle lauree Stem, con una quota di donne pari al 39,0%: il valore 
medio europeo è pari al 35,4% e tra i grandi paesi solo la Francia detiene una 
performance migliore, con una percentuale di donne tra i laureati Stem del 42,6% 
(Tabella 2.4). Tuttavia – e qui interviene il lato critico – il contributo femminile risulta 
in lieve calo in Italia rispetto a sette anni prima (-1,5 punti percentuali), contrariamente 
a quanto accade nella maggior parte dei paesi dell’Unione e nella media europea (+2,2 
punti percentuali). Ed è di nuovo la performance della Francia che si pone in posizione 
di rilievo per il sostenuto incremento del contributo femminile, pari a ben 11 punti 
percentuali rispetto al 2015. 

Tabella 2.4: Quota di donne tra i laureati in settori di istruzione Stem e 
differenza 2022-2015 in Unione europea e nei singoli paesi 

  2015 2018 2022 Differenza 2022-2015 
Francia 31,5 31,6 42,6 11,1 
Romania** 41,7 42,3 42,5 0,8 
Polonia 43,6 43,3 41,1 -2,5 
Grecia 38,4 40,5 40,7 2,3 
Estonia 40,5 39,6 40,1 -0,4 
Italia 40,5 38,9 39,0 -1,5 
Croazia 35,2 37,3 38,3 3,1 
Svezia 33,8 35,6 37,1 3,3 
Portogallo 39,0 37,3 36,3 -2,7 
Repubblica Ceca 34,5 36,4 36,3 1,8 
Bulgaria 37,5 36,8 36,1 -1,4 
Irlanda 30,0 32,4 35,8 5,8 
Danimarca 32,2 32,4 34,4 2,2 
Paesi Bassi* 29,3 30,7 33,1 3,8 
Lettonia 31,4 31,3 33,1 1,7 
Slovacchia** 35,6 35,0 32,9 -2,7 
Cipro 41,0 36,9 32,6 -8,4 
Finlandia 27,6 27,4 32,2 4,6 
Slovenia** 33,3 34,4 31,8 -1,5 
Lituania 30,8 31,7 31,4 0,6 
Lussemburgo 23,5 21,5 31,0 7,5 
Malta 29,9 31,9 29,2 -0,7 
Ungheria 31,7 31,2 28,6 -3,1 
Austria 25,3 26,4 28,0 2,7 
Germania 26,8 28,0 27,8 1,0 
Spagna 29,3 29,0 27,6 -1,7 
Belgio 26,6 25,6 27,5 0,9 
Ue (27 paesi) 33,2 33,3 35,4 2,2 
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Aldilà dello specifico settore delle discipline Stem, il titolo di studio terziario è 
notoriamente più diffuso tra le donne che tra gli uomini. Nell’Unione europea il 37,6% 
dei maschi dispone di laurea o altro titolo di istruzione terziaria contro il 48,8% delle 
donne tra i 25-34 anni (dati al 2023); in Italia le quote di laureati sono rispettivamente 
del 24,4% e del 37,1% e in tutti i paesi europei la presenza di titoli di studio elevati è 
più frequente nella popolazione femminile (Tabella 2.5). Ma la differenza si fa ancora 
più marcata se si guarda alla popolazione occupata: la componente laureata tra i giovani 
occupati è decisamente più elevata tra le donne che tra gli uomini (Figura 2.8). Questa 
tendenza si ritrova nella maggior parte dei paesi europei ma vale in particolare nei 
mercati del lavoro meno performanti, tra cui l’Italia. Nel nostro paese la quota di 
laureate tra le giovani occupate è quasi del 50% contro il 24,0% degli uomini. Questo 
dato indica come l’alto livello di istruzione costituisca in buona misura una condizione 
determinante per l’occupazione femminile: alle donne insomma serve un titolo di 
studio più importante per poter entrare stabilmente nel mondo del lavoro.   

Tabella 2.5: Tasso di laureati tra gli occupati nella fascia 25-34 anni nei paesi 
europei e gap maschi - femmine, divisione per sesso 

  Maschi Femmine Gap M- F 
Lettonia 36,3 63,8 -27,5 
Grecia 36,9 64,0 -27,1 
Slovenia 30,4 56,4 -26,0 
Estonia 34,0 59,2 -25,2 
Polonia 38,5 63,2 -24,7 
Croazia 30,3 54,9 -24,6 
Lituania 51,2 74,6 -23,4 
Danimarca 43,9 65,9 -22,0 
Italia 24,0 45,7 -21,7 
Slovacchia 32,7 54,0 -21,3 
Bulgaria 31,5 52,7 -21,2 
Belgio 46,6 65,6 -19,0 
Cipro 55,8 72,8 -17,0 
Svezia 50,1 66,7 -16,6 
Ungheria 24,7 41,0 -16,3 
Repubblica Ceca 26,9 43,0 -16,1 
Finlandia 36,8 52,7 -15,9 
Portogallo 35,2 51,0 -15,8 
Ue (27 paesi) 39,7 55,4 -15,7 
Malta 41,2 56,7 -15,5 
Spagna 50,1 65,4 -15,3 
Romania 21,3 35,7 -14,4 
Francia 50,9 62,6 -11,7 
Paesi Bassi 52,0 63,0 -11,0 
Irlanda 62,7 73,2 -10,5 
Austria 41,2 50,8 -9,6 
Lussemburgo 56,3 65,7 -9,4 
Germania 38,0 44,5 -6,5 
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Rimanendo sui dati occupazionali, è possibile osservare infine come il sistema italiano 
non incentivi la partecipazione degli studenti al mercato del lavoro (Figura 2.9). L’Italia 
risulta infatti – tra i grandi paesi europei – quello con la più bassa percentuale di 
studenti impegnati in qualche forma di occupazione (solo il 3%). Di contro il sistema 
tedesco spicca per la sua capacità di coinvolgere gli studenti nel mercato del lavoro: in 
questo paese quasi uno studente su quattro (23,5%) svolge un’attività lavorativa, grazie 
a misure che consentono di conciliare studio e occupazione, tra tutte l’elevato ricorso 
al part-time. 

49,3 51,9 51,9 53,5 50,6

11,5 23,5 3,6 7,9 11,7
0

25

50

75

Francia Germania Italia Spagna UE (25 paesi)

Studenti Studenti lavoratori

Figura 2.9: Percentuale di studenti e studenti lavoratori nella popolazione tra i
15 e i 29 anni in Francia, Germania, Italia, Spagna e Unione europea (25 paesi)

Figura 2.8: Tasso di laureati tra gli occupati nella fascia 25-34 anni nei paesi
europei, divisione per sesso  
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Nel complesso i dati qui presentati ci portano a concludere come l’Italia si stia 
pericolosamente privando del contributo potenziale delle giovani leve: sia dilatando i 
tempi dell’istruzione – con l’effetto di posticipare il loro ingresso nel mercato del 
lavoro – sia disincentivando la combinazione studio/lavoro. A questo quadro si 
aggiunge la propensione di molti giovani laureati a emigrare all’estero una volta 
conclusi gli studi. Sotto questo profilo i dati Istat descrivono un quadro allarmante e 
segnalano il costante aumento, negli ultimi 10 anni, dei trasferimenti all’estero dei 
giovani laureati italiani. Tra il 2013 e il 2022 il numero complessivo di espatri tra i 25-
34enni ammonta a 352mila unità, e conta al suo interno oltre 132mila giovani in 
possesso della laurea al momento della partenza (37,7%). I dati individuano ancora 
saldi migratori costantemente negativi a carico dei giovani laureati italiani: la differenza 
tra numero di rimpatri e di espatri dà luogo a un saldo complessivo nei dieci anni pari 
a -87mila risorse. Se si limita l’osservazione al dato più recente è possibile osservare 
una ripresa dei flussi in uscita, dopo la contrazione del 2021: gli espatri di giovani 
laureati tra i 25 e i 34 anni ammontano nel 2022 a 18mila, +23,2% sull’anno precedente. 
Ma il dato più significativo è quello che riguarda l’incidenza dei laureati sugli espatri 
della componente giovanile: oggi la metà dei giovani italiani che trasferiscono la 
residenza all’estero dispone di laurea (era 1 su 3 al 2013, Figura 2.10). Un dato, 
quest’ultimo, che oltre a restituire la portata del cambiamento strutturale in atto 
interviene a sottolineare ulteriormente le pesanti inefficienze del sistema di istruzione 
terziaria nazionale.   
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Figura 2.10: Emigrazioni dei cittadini italiani laureati con 25-34 anni di età 
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 I numeri e le tendenze europee 

Il presente capitolo è dedicato ad illustrare le dinamiche di crescita delle libere 
professioni in Europa e nei singoli paesi europei. Le analisi prendono in esame il 
periodo 2009 – 2023, osservandone le variazioni complessive e quelle intervenute nella 
congiuntura più recente. 

L’impetuoso aumento dei numeri della libera professione, che rappresenta un tratto 
unificante dei mercati del lavoro europei, si iscrive nel più ampio contesto di crescita 
occupazionale che ha caratterizzato l’ultimo quindicennio. Tra il 2009 e il 2023 
l’Unione europea conosce un’importante contrazione della disoccupazione (-5,7 
milioni) e una crescita degli occupati pari a quasi 16 milioni di unità. Se si guarda alla 
sola occupazione dipendente i dati risultano ancora più significativi: l’incremento 
occupazionale – pari a circa 16 milioni 600 mila unità – assorbe infatti anche le perdite 
che si sono registrate negli stessi anni nel comparto del lavoro indipendente, che 
ammontano a circa 700 mila unità (Figura 3.1). In questo quadro, caratterizzato da 
forte incremento occupazionale e generale crisi del lavoro autonomo, le libere 
professioni sono andate progressivamente espandendo e consolidando il proprio ruolo 
nel mercato del lavoro europeo, con un’unica battuta d’arresto nel 2021, a seguito delle 
ripercussioni della crisi pandemica (Figura 3.2, seconda parte).   

Anno 2009 

Forze lavoro 
208727

Occupati
189683; 90,9%

Dipendenti
160632; 84,7%

Indipendenti
29051; 15,3%

Disoccupati
19044; 9,1%

 

Figura 3.1: Composizione delle forze lavoro nell’Unione europea per il 2009 e il 
2023 (valori 2022 in parentesi) 
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Vale la pena soffermarsi ulteriormente sulle differenti traiettorie evidenziate 
rispettivamente dagli indipendenti nel loro complesso e dai liberi professionisti (Figura 
3.2). La crisi del lavoro autonomo – in atto ormai da molti anni – si è aggravata 
pesantemente con lo shock economico dovuto alla pandemia. Nel biennio 2020-2021 
il crollo delle partite Iva in Europa ammontava a oltre 1 milione. Il biennio successivo 
(2022-2023) ha consentito di recuperare interamente tale crollo, riportando i numeri 
sui valori pre crisi. Se si guarda alle traiettorie dei singoli paesi valorizzati nel grafico 
(Italia, Francia, Germania, Spagna) è possibile apprezzare alcune specificità. La ripresa 
dell’ultimo biennio riguarda tutti i contesti nazionali, con la parziale eccezione della 
Germania, dove i numeri calano leggermente nell’ultimo anno. Il confronto tra i 4 
maggiori paesi europei consente inoltre di apprezzare come il fenomeno dell’erosione 
del lavoro indipendente sia particolarmente accentuato in Germania. In questo paese, 
e in misura minore in Italia, il declino dei numeri del lavoro indipendente prosegue da 
oltre un decennio ed, è ravvisabile, in particolare, il forte calo subito nel 2020. Di 
converso, la Francia mostra un andamento crescente che si conferma anche durante la 
pandemia da Covid-19. La dinamica dell’occupazione indipendente in Spagna si 
mantiene sostanzialmente stabile sul medio periodo, in lieve aumento negli anni più 
recenti.  

Figura 3.2: Andamento degli indipendenti e dei liberi professionisti* in Francia,
Germania, Italia, Spagna e Unione europea  
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La dinamica del comparto libero professionale è affatto diversa: la crescita progressiva 
che si registra da anni in Europa, con la sola eccezione del 2021, è sostanzialmente 
ravvisabile anche nelle maggiori economie dell’area. Anche in questo caso, tuttavia, la 
Germania presenta dinamiche specifiche: qui la progressione delle libere professioni si 
arresta già con il 2011 e la flessione del 2020 risulta più accentuata che altrove.  L’Italia 
infine, che si caratterizza in quanto paese delle professioni per eccellenza, registra dal 
2019 una flessione che si protrae a tutto il 2022.  

Se si guarda alle variazioni occupazionali intervenute nell’ultimo anno (tra 2022 e 2023, 
Figura 3.1) si osserva una ripresa occupazionale anche nell’area del lavoro indipendente 
– pari a circa 202 mila lavoratori in più nell’Unione europea – mentre prosegue la 
crescita dell’occupazione dipendente e scende ulteriormente il numero di disoccupati.  

Come già anticipato, l’incremento occupazionale intervenuto nell’area del lavoro 
indipendente nell’ultimo biennio ha consentito il generale recupero dei livelli 
occupazionali pre pandemia. Permangono tuttavia notevoli eccezioni, tra tutte 
Germania (che al 2023 segna un calo di lavoratori indipendenti pari a  9,4 punti 
percentuali rispetto al 2019) e Italia (-4,1%). Anche in Romania, Portogallo, Repubblica 
Ceca, Bulgaria, Cipro e Finlandia i volumi dell’occupazione indipendente si 
mantengono al di sotto dei livelli pre pandemia. Va tuttavia osservato che in alcuni di 
questi contesti - in particolare Italia, Repubblica Ceca e Bulgaria - si assiste a una ripresa 
tra 2022 e 2023. In generale, le dinamiche registrate nell’ultimo anno sono molto 
eterogenee: i paesi in cui gli indipendenti crescono maggiormente sono l’Estonia, la 
Slovenia, la Svezia e i Paesi Bassi, che riconfermano il trend degli anni precedenti 
(Tabella 3.1).  

Riportando l’attenzione sui liberi professionisti, la Tabella 3.2 consente nuovamente di 
apprezzare la forte crescita di cui essi sono stati protagonisti nel contesto 
occupazionale europeo: +24,9% tra 2009 e 2019. Tale dinamica positiva è proseguita 
anche nel periodo più recente (+3,8% nell’ultimo anno e +7,3% tra 2019 e 2023). Il 
decennio 2009-2019 vede un’espansione delle libere professioni che interessa senza 
eccezioni tutti i contesti nazionali, seppure con intensità diverse. Negli anni più recenti 
invece le dinamiche si diversificano: in alcuni paesi – Italia in primis se si guarda ai valori 
assoluti – la crisi economica indotta dalla pandemia ha comportato perdite significative 
a carico del comparto libero professionale. In Italia la variazione negativa rispetto al 
2019 è pari al -4,5% (-54.300 unità) con una tendenza al recupero nell’ultimo anno. 
Oltre all’Italia, i paesi che mostrano un calo del comparto libero professionale rispetto 
al periodo pre-pandemia sono Germania, Repubblica Ceca, Slovacchia, Finlandia, 
Grecia e Cipro; nella maggior parte dei casi, tuttavia, la dinamica dell’ultimo anno 
(2023) appare positiva.  
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Tabella 3.1: Numero di indipendenti, variazione relativa 2009-2019, 2019-2023 e 
2022-2023 e differenza 2023-2019 nell’Unione europea e nei singoli paesi 

  Valore assoluto Variazione Differenza 

  2009 2019 2022 2023 2009-2019 2019-2023 2022-2023 2023-2019 

Romania 1.922 1.455 929 880 -24,3% -39,5% -5,2% -575 

Germania 4.215 3.958 3.617 3.586 -6,1% -9,4% -0,9% -373 

Italia 5.312 5.013 4.765 4.810 -5,6% -4,1% 0,9% -204 

Portogallo 1.151 810 704 699 -29,7% -13,7% -0,8% -111 

Repubblica Ceca 798 865 802 825 8,4% -4,6% 2,8% -40 

Bulgaria 373 330 314 318 -11,5% -3,7% 1,2% -12 

Cipro 67 54 46 46 -19,8% -14,0% -0,2% -8 

Finlandia 321 335 338 330 4,3% -1,5% -2,2% -5 

Lussemburgo 18 23 28 27 29,1% 19,5% -4,6% 4 

Malta 22 40 43 44 81,4% 9,5% 1,2% 4 

Slovenia 105 118 119 123 12,4% 3,7% 3,4% 4 

Estonia 49 71 71 77 45,6% 8,8% 8,8% 6 

Slovacchia 368 387 388 394 5,2% 1,8% 1,3% 7 

Lituania 136 153 166 162 11,9% 5,9% -2,7% 9 

Austria 456 482 484 493 5,8% 2,2% 1,7% 10 

Lettonia 91 100 113 113 10,0% 13,4% 0,4% 13 

Danimarca 250 229 248 244 -8,3% 6,5% -1,9% 15 

Croazia 325 187 211 203 -42,4% 8,7% -3,5% 16 

Irlanda 334 323 342 343 -3,4% 6,1% 0,2% 20 

Grecia 1.341 1.124 1.129 1.151 -16,2% 2,4% 2,0% 27 

Svezia 471 492 527 543 4,5% 10,4% 3,0% 51 

Belgio 599 649 718 722 8,4% 11,1% 0,5% 72 

Ungheria 458 480 580 566 4,8% 18,1% -2,4% 87 

Spagna 3.042 3.026 3.087 3.149 -0,5% 4,1% 2,0% 123 

Paesi Bassi 1.200 1.459 1.535 1.583 21,7% 8,5% 3,2% 124 

Polonia 2.979 2.940 3.208 3.293 -1,3% 12,0% 2,6% 353 

Francia 2.652 3.203 3.617 3.610 20,8% 12,7% -0,2% 407 

Ue (27 paesi) 29.051 28.304 28.129 28.331 -2,6% 0,1% 0,7% 27 
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Tabella 3.2: Numero di liberi professionisti*, variazione relativa 2009-2019, 
2019-2023, 2022-2023 e differenza 2023-2019 nell’Unione europea e nei singoli 
paesi** 

 Valore assoluto Variazione  Differenza 

 2009 2019 2022 2023 2009-2019 2019-2023 2022-2023 2023-2019 

Italia 1.018,0 1.195,2 1.117,2 1.140,9 17,4% -4,5% 2,1% -54,3 

Germania 973,3 1.010,8 923,7 969,3 3,9% -4,1% 4,9% -41,5 

Repubblica Ceca 113,4 145,1 131,3 126,4 28,0% -12,9% -3,7% -18,7 

Slovacchia 51,7 66,2 56,7 54,2 28,0% -18,1% -4,4% -12,0 

Finlandia 49,5 67,5 65,2 62,9 36,4% -6,8% -3,5% -4,6 

Grecia 153,8 167,0 164,1 165,6 8,6% -0,8% 0,9% -1,4 

Cipro 6,8 8,1 7,5 7,7 19,1% -4,9% 2,7% -0,4 

Lussemburgo 6,0 8,3 10,2 9,2 38,3% 10,8% -9,8% 0,9 

Estonia 7,3 11,9 9,8 13,0 63,0% 9,2% 32,7% 1,1 

Malta 2,3 4,3 5,4 5,5 87,0% 27,9% 1,9% 1,2 

Romania 29,0 32,9 54,9 34,4 13,4% 4,6% -37,3% 1,5 

Danimarca 51,5 53,3 56,2 56,4 3,5% 5,8% 0,4% 3,1 

Slovenia 10,8 19,6 23,9 23,1 81,5% 17,9% -3,3% 3,5 

Lettonia 11,0 11,8 13,9 15,6 7,3% 32,2% 12,2% 3,8 

Lituania 7,2 15,4 19,2 21,0 113,9% 36,4% 9,4% 5,6 

Irlanda 46,6 46,7 54,9 54,5 0,2% 16,7% -0,7% 7,8 

Croazia 18,2 22,7 27,7 31,3 24,7% 37,9% 13,0% 8,6 

Bulgaria 36,7 40,3 46,8 50,0 9,8% 24,1% 6,8% 9,7 

Austria 85,1 113,1 111,6 124,0 32,9% 9,6% 11,1% 10,9 

Portogallo 68,4 101,9 111,0 114,1 49,0% 12,0% 2,8% 12,2 

Ungheria 60,1 74,8 95,2 90,1 24,5% 20,5% -5,4% 15,3 

Belgio 148,9 184,6 219,2 220,5 24,0% 19,4% 0,6% 35,9 

Spagna 361,9 468,2 475,4 508,8 29,4% 8,7% 7,0% 40,6 

Svezia 93,5 101,2 129,0 149,5 8,2% 47,7% 15,9% 48,3 

Polonia 210,8 361,6 402,9 449,1 71,5% 24,2% 11,5% 87,5 

Paesi Bassi 248,0 395,5 481,0 498,6 59,5% 26,1% 3,7% 103,1 

Francia 541,1 782,5 881,8 914,3 44,6% 16,8% 3,7% 131,8 

Ue (27 paesi) 4.410,3 5.510,4 5.695,5 5.910,2 24,9% 7,3% 3,8% 399,8 

La costante crescita del comparto libero professionale ha portato a riconfigurare il peso 
(e con esso il ruolo) dei liberi professionisti sul complesso dell’occupazione (Figura 
3.3). Il lavoro intellettuale svolto in forma indipendente, che ha ad oggetto la 
produzione di servizi a favore di terzi, coinvolge oggi quasi 3 lavoratori su 100 in 
Europa (erano 2,3 nel 2009). In Italia si contano quasi 5 liberi professionisti al servizio 
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di collettività e imprese ogni 100 occupati. Le differenze tra paesi permangono 
rilevanti, motivate da ragioni storiche e macroeconomiche: le specializzazioni settoriali 
dei diversi paesi rappresentano un fattore fondamentale, così come i diversi gradi di 
terziarizzazione dell’economia, le dimensioni medie d’impresa e i livelli occupazionali; 
altrettanta importanza riveste l’architettura del welfare e il ruolo che il legislatore affida 
ai professionisti nella gestione e nell’erogazione di tali servizi, con particolare 
riferimento alla sanità. Ma aldilà delle persistenti differenze – che fanno sì che l’Italia 
si collochi oggi come ieri ai vertici per quanto riguarda la presenza di liberi 
professionisti – i dati rappresentano una tendenza molto chiara, data dalla crescente 
incidenza del contributo delle libere professioni alle economie europee. Il trend è 
trasversale e presenta poche eccezioni (Germania e Irlanda le più rilevanti). Se dunque 
fino a qualche anno fa il caso italiano – che presentava una densità di liberi 
professionisti all’incirca doppia rispetto alla media europea – costituiva una sorta di 
anomalia, ora non è più così. La crescita trasversale della libera professione testimonia 
come questa componente rappresenti un pilastro fondamentale di sistemi economico 
sociali sempre più basati sull’economia della conoscenza. Un riscontro in questo senso 
si ha anche dalla Figura 3.4, che evidenzia la relazione positiva tra Pil pro capite e 
incidenza dei liberi professionisti nei paesi europei. 

Figura 3.3: Percentuale di liberi professionisti sugli occupati nell’Unione
europea e nei singoli paesi** 
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I dati Eurostat rendono disponibile un’ulteriore disaggregazione dei liberi 
professionisti, consentendo in particolare di distinguere i professionisti che operano 
nelle “Attività professionali, scientifiche e tecniche” (Tabella 3.3)  dai professionisti 
della sanità e dei servizi sociali (Tabella 3.4). Entrambi gli aggregati risultano in crescita 
sul medio – lungo periodo (2009-2023): +23,1% le attività professionali, scientifiche e 
tecniche; +28,4% quelle del comparto socio-sanitario. La dinamicità della crescita nel 
post pandemia è elevata soprattutto per le attività mediche e sociali, che registrano al 
2023 un +9,8% rispetto al 2019, con un’accelerazione importante nell’ultimo anno 
(+5,1%); le altre attività segnano un +5,9% tra 2019 e 2023. Anche in questo caso il 
2023 registra un dato di crescita importante (+3%).  

L’Italia, in controtendenza rispetto alla dinamica generale, mostra variazioni negative 
sia tra i professionisti dell’area tecnica e scientifica (-2,1%) sia – soprattutto – tra quelli 
della salute (-11,3%). Il saldo positivo intervenuto nell’ultimo anno di osservazione 
non appare sufficiente a colmare le perdite occupazionali createsi a seguito della crisi 
pandemica: complessivamente il bilancio rispetto al 2019 parla di circa 35 mila 
professionisti in meno nell’area sociosanitaria e 19 mila unità mancanti nelle altre 
attività. La Germania risulta la prima nazione per quanto riguarda le perdite nell’area 

Figura 3.4: Pil pro capite in PPA e liberi professionisti* per 1.000 abitanti
nell’Unione europea e nei singoli paesi** 

UE (27 paesi)

Belgio

Bulgaria

Repubblica Ceca

Danimarca

Germania

Estonia
Irlanda

Grecia

Spagna

Francia

Croazia

Italia

CiproLettonia
Lituania

Lussemburgo

Ungheria
Malta

Paesi Bassi

Austria
Polonia
Portogallo

Romania

Slovenia
Slovacchia

Finlandia

Svezia

0

5

10

15

20

25

30

10.000 20.000 30.000 40.000 50.000 60.000 70.000 80.000 90.000

LP
 su

 a
bi

ta
nt

i *
 1

.0
00

PIL pro capite in PPA



 

 

   
O

ss
er

va
to

rio
 d

ell
e 

lib
er

e 
pr

of
es

sio
ni

 

48 

delle attività professionali tecnico scientifiche, con un calo di oltre 72 mila unità 
rispetto al periodo pre crisi pandemica (-12,5%).  

Tabella 3.3: Numero di liberi professionisti* impiegati nelle attività 
professionali, scientifiche e tecniche, variazione relativa 2009-2019, 2019-2023, 
2022-2023 e differenza 2023-2019 nell’Unione europea e nei singoli paesi 

 
 
 
 
 
 
 

  Valore assoluto Variazione Differenza 

  2009 2019 2022 2023 2009-2019 2019-2023 2022-2023 2023-2019 
Germania 556,6 578,7 495,8 506,3 4,0% -12,5% 2,1% -72,4 

Italia 793,0 884,0 844,8 865,0 11,5% -2,1% 2,4% -19,0 

Grecia 119,3 119,4 107,0 105,1 0,1% -12,0% -1,8% -14,3 

Repubblica Ceca 87,5 118,7 106,5 106,5 35,7% -10,3% 0,0% -12,2 

Finlandia 29,7 43,1 40,6 40,0 45,1% -7,2% -1,5% -3,1 

Romania 19,3 22,9 32,2 21,0 18,7% -8,3% -34,8% -1,9 

Slovacchia 36,3 37,1 40,3 35,2 2,2% -5,1% -12,7% -1,9 

Malta 1,7 3,8 3,4 4,0 123,5% 5,3% 17,6% 0,2 

Cipro 3,7 4,4 4,3 4,8 18,9% 9,1% 11,6% 0,4 

Lussemburgo 3,5 4,5 5,5 5,1 28,6% 13,3% -7,3% 0,6 

Danimarca 30,9 31,8 34,6 33,1 2,9% 4,1% -4,3% 1,3 

Estonia 6,0 9,4 7,9 10,7 56,7% 13,8% 35,4% 1,3 

Irlanda 32,1 32,8 38,0 35,1 2,2% 7,0% -7,6% 2,3 

Lettonia 7,1 8,0 9,8 11,3 12,7% 41,3% 15,3% 3,3 

Slovenia 8,7 17,2 21,2 20,6 97,7% 19,8% -2,8% 3,4 

Austria 55,4 68,4 66,9 72,5 23,5% 6,0% 8,4% 4,1 

Lituania 5,7 13,8 16,6 18,1 142,1% 31,2% 9,0% 4,3 

Portogallo 51,4 75,4 81,5 82,0 46,7% 8,8% 0,6% 6,6 

Bulgaria 25,8 26,9 32,8 34,1 4,3% 26,8% 4,0% 7,2 
Croazia 13,9 17,6 23,4 26,1 26,6% 48,3% 11,5% 8,5 

Ungheria 47,2 55,1 75,6 70,9 16,7% 28,7% -6,2% 15,8 

Spagna 291,2 358,0 365,1 378,5 22,9% 5,7% 3,7% 20,5 

Belgio 76,8 104,0 128,0 130,9 35,4% 25,9% 2,3% 26,9 

Svezia 76,0 84,2 108,8 128,0 10,8% 52,0% 17,6% 43,8 

Polonia 150,3 248,2 263,2 295,1 65,1% 18,9% 12,1% 46,9 

Paesi Bassi 145,7 250,7 302,5 308,6 72,1% 23,1% 2,0% 57,9 

Francia 227,7 356,1 416,7 435,3 56,4% 22,2% 4,5% 79,2 

Ue (27 paesi) 2.902,6 3.574,0 3.672,9 3.784,1 23,1% 5,9% 3,0% 210,1 
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Tabella 3.4: Numero di liberi professionisti* impiegati nel settore della sanità e 
dei servizi sociali, variazione relativa 2009-2019, 2019-2023, 2022-2023 e 
differenza 2023-2019 nell’Unione europea e nei singoli paesi** 

  Valore assoluto Variazione Differenza 

  2009 2019 2022 2023 2009-2019 2019-2023 2022-2023 2023-2019 

Italia 225,0 311,2 272,4 275,9 38,3% -11,3% 1,3% -35,3 

Slovacchia 15,4 29,1 16,4 19,0 89,0% -34,7% 15,9% -10,1 
Repubblica 
Ceca 25,9 26,4 24,8 19,9 1,9% -24,6% -19,8% -6,5 

Finlandia 19,8 24,4 24,6 22,9 23,2% -6,1% -6,9% -1,5 

Cipro 3,1 3,7 3,2 2,9 19,4% -21,6% -9,4% -0,8 

Ungheria 12,9 19,7 19,6 19,2 52,7% -2,5% -2,0% -0,5 

Estonia 1,3 2,5 1,9 2,3 92,3% -8,0% 21,1% -0,2 

Croazia 4,3 5,1 4,3 5,2 18,6% 2,0% 20,9% 0,1 

Slovenia 2,1 2,4 2,7 2,5 14,3% 4,2% -7,4% 0,1 

Lussemburgo 2,5 3,8 4,7 4,1 52,0% 7,9% -12,8% 0,3 

Lettonia 3,9 3,8 4,1 4,3 -2,6% 13,2% 4,9% 0,5 

Malta 0,6 0,5 2,0 1,5 -16,7% 200,0% -25,0% 1,0 

Lituania 1,5 1,6 2,6 2,9 6,7% 81,3% 11,5% 1,3 

Danimarca 20,6 21,5 21,6 23,3 4,4% 8,4% 7,9% 1,8 

Bulgaria 10,9 13,4 14,0 15,9 22,9% 18,7% 13,6% 2,5 

Romania 9,7 10,0 22,7 13,4 3,1% 34,0% -41,0% 3,4 

Svezia 17,5 17,0 20,2 21,5 -2,9% 26,5% 6,4% 4,5 

Irlanda 14,5 13,9 16,9 19,4 -4,1% 39,6% 14,8% 5,5 

Portogallo 17,0 26,5 29,5 32,1 55,9% 21,1% 8,8% 5,6 

Austria 29,7 44,7 44,7 51,5 50,5% 15,2% 15,2% 6,8 

Belgio 72,1 80,6 91,2 89,6 11,8% 11,2% -1,8% 9,0 

Grecia 34,5 47,6 57,1 60,5 38,0% 27,1% 6,0% 12,9 

Spagna 70,7 110,2 110,3 130,3 55,9% 18,2% 18,1% 20,1 

Germania 416,7 432,1 427,9 463,0 3,7% 7,2% 8,2% 30,9 

Polonia 60,5 113,4 139,7 154,0 87,4% 35,8% 10,2% 40,6 

Paesi Bassi 102,3 144,8 178,5 190,0 41,5% 31,2% 6,4% 45,2 

Francia 313,4 426,4 465,1 479,0 36,1% 12,3% 3,0% 52,6 

Ue (27 paesi) 1.507,7 1.936,4 2.022,6 2.126,1 28,4% 9,8% 5,1% 189,7 
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Le casistiche che si registrano nei diversi contesti nazionali a seguito della crisi sono 
estremamente differenziate. Se ci si focalizza in particolare su quello che è il settore più 
esposto agli effetti diretti della pandemia, ovvero quello socio-sanitario, colpisce la 
forte polarizzazione delle situazioni: da un lato vi sono paesi (quali Spagna, Germania, 
Polonia, Paesi Bassi, Francia) che vedono una forte crescita del lavoro indipendente 
nel settore della salute; dall’altro si registrano situazioni nazionali caratterizzate da un 
vero e proprio tracollo dell’attività indipendente in Sanità. In quest’ultimo gruppo si 
segnalano in particolare i casi di Italia, Slovacchia, Repubblica Ceca e Finlandia. In 
termini percentuali la situazione più drammatica sembra essere quella della Slovacchia, 
che pur a fronte del sostanzioso recupero dell’ultimo anno (+15,9%) subisce un crollo 
del 34,7% a seguito dell’emergenza Covid. La dinamica si iscrive all’interno di una 
pesante crisi del settore sanitario che domina il paese, afflitto da una forte carenza di 
personale medico e infermieristico, anche a causa di livelli retributivi non in linea con 
quelli di altri paesi europei, che spingono molti specialisti ad emigrare. Non si tratta 
dunque di crisi della libera professione – che appare in crescita nelle altre aree di attività 
– quanto piuttosto di difficoltà strutturali del sistema sanitario, acuitesi con la 
pandemia.  

Va anche specificato che il ricorso alla libera professione nel settore sanitario in alcuni 
paesi è molto contenuto e i professionisti della salute costituiscono solo una piccola 
parte del comparto libero professionale: la composizione per settore dei liberi 
professionisti – in relazione alle due grandi aree, quella socio-sanitaria e quella delle 
altre professioni liberali – diverge infatti molto tra i paesi europei (Tabella 3.5). Da un 
lato troviamo paesi quali Slovenia, Lituania e Svezia, caratterizzati, oltre che da una 
straordinaria vivacità di crescita del comparto libero professionale, da una nettissima 
prevalenza delle professioni tecnico scientifiche, con più dell’85% dei professionisti 
occupati in questo settore, e viceversa da un limitato ricorso alla libera professione in 
sanità. Al lato opposto si pongono paesi quali Francia, Germania, Lussemburgo, 
Austria, Danimarca e Belgio, dove il peso del comparto sanitario sulla libera 
professione è superiore al 40%; in Francia, in particolare, la componente di area medica 
e sociale detiene un peso maggioritario (52,4%). Mediamente, in Ue, circa un terzo dei 
liberi professionisti opera nella sanità e i restanti due terzi nelle altre professioni. La 
composizione dell’Italia rispecchia la radicata e composita tradizione del nostro paese 
nelle professioni liberali e vede all’incirca un quarto dei professionisti impegnati nel 
comparto medico e tre quarti di essi operanti nelle attività professionali, scientifiche e 
tecniche.  
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Tabella 3.5: Composizione percentuale delle libere professioni nell’Unione 
europea e nei singoli paesi  

 
 Attività professionali, scientifiche e 

tecniche 
Professioni della sanità e 

servizi sociali Totale 

Slovenia 89,2 10,8 100,0 
Lituania 86,2 13,8 100,0 
Svezia 85,6 14,4 100,0 
Repubblica Ceca 84,3 15,7 100,0 
Croazia 83,4 16,6 100,0 
Estonia 82,3 17,7 100,0 
Ungheria 78,7 21,3 100,0 
Italia 75,8 24,2 100,0 
Spagna 74,4 25,6 100,0 
Malta 72,7 27,3 100,0 
Lettonia 72,4 27,6 100,0 
Portogallo 71,9 28,1 100,0 
Bulgaria 68,2 31,8 100,0 
Polonia 65,7 34,3 100,0 
Slovacchia 64,9 35,1 100,0 
Irlanda 64,4 35,6 100,0 
Finlandia 63,6 36,4 100,0 
Grecia 63,5 36,5 100,0 
Cipro 62,3 37,7 100,0 
Paesi Bassi 61,9 38,1 100,0 
Romania 61,0 39,0 100,0 
Belgio 59,4 40,6 100,0 
Danimarca 58,7 41,3 100,0 
Austria 58,5 41,5 100,0 
Lussemburgo 55,4 44,6 100,0 
Germania 52,2 47,8 100,0 
Francia 47,6 52,4 100,0 
Ue (27 paesi) 64,0 36,0 100,0 

La crescita occupazionale intervenuta nel bacino delle libere professioni ha comportato 
anche una ricomposizione delle quote maschili e femminili: la percentuale di 
professioniste donne è andata rapidamente crescendo negli ultimi anni in Europa, 
benché permanga una debole prevalenza maschile. Le libere professioniste passano dal 
41,9% del 2009 al 47,9% del 2023 (Figura 3.5). Sono numerosi i paesi che vedono 
prevalere la componente femminile nell’alveo della libera professione. L’Italia non è 
tra questi: caratterizzata, come abbiamo visto già nel Capitolo 1, da una bassa 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro, l’Italia esprime una minore presenza 
femminile anche con riguardo all’occupazione libero professionale. Il nostro paese si 
conferma, oggi come nel 2009, agli ultimi posti della classifica di gender balance, pur 
mostrando valori in crescita (dal 35,5% del 2009 al 40,0% del 2023). 
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Figura 3.5: Quota di donne sul totale dei liberi professionisti* nell’Unione 
europea e nei singoli paesi europei**  

UE 41,9% UE 47,9% 

Figura 3.6: Quota di professionisti under 50* sul totale dei liberi professionisti
nell’Unione europea e nei singoli paesi europei** 

UE 62,6% UE 53,2% 



 

 

   
O

ss
er

va
to

rio
 d

ell
e 

lib
er

e 
pr

of
es

sio
ni

 

53 

A chiusura di quest’analisi comparata, si pone l’attenzione su quello che rappresenta 
un elemento di criticità del comparto libero professionale, ovvero il suo progressivo 
invecchiamento. Va premesso che l’ampiezza delle classi d’età rese disponibili da 
Eurostat non consente un dettaglio puntuale, ma permette di distinguere 
sostanzialmente due gruppi: i professionisti tra i 25 e i 49 anni d’età e quelli dai 50 anni 
in su. Ciò che si osserva mediamente in Europa è un netto calo della componente under 
50, dal 62,6% del 2009 al 53,2% del 2023 (Figura 3.6). Dunque, oggi in Europa quasi 
un libero professionista su due ha più di 50 anni. Tale processo di invecchiamento ha 
luogo in quasi tutti i paesi. Sono solo sei i paesi in controtendenza: Croazia, Slovenia, 
Polonia, Francia, Repubblica Ceca e Lettonia. Il dato che accomuna questi paesi è 
un’espansione del comparto libero professionale superiore alla media europea. In 
Polonia e Slovenia in particolare la quota di professionisti con meno di cinquant’anni 
si aggira oggi attorno al 65%; al polo opposto si colloca la Germania, paese interessato 
da uno straordinario invecchiamento della popolazione libero professionale, che va di 
pari passo con l’assottigliamento del bacino occupazionale intervenuto negli ultimi 
anni. Al 2023 in Germania solo il 37,9% dei professionisti ha meno di 50 anni (al 2009 
la componente under 50 si collocava attorno al 57%). Anche in Italia si manifestano gli 
effetti di un ridotto apporto di giovani nelle libere professioni: se infatti al 2009 oltre i 
due terzi dei professionisti (70,1%) avevano meno di 50 anni, oggi tale componente è 
scesa al 54,9%. Un trend molto simile si registra in Spagna (che al 2009 disponeva della 
popolazione libero professionale più giovane tra i paesi dell’Unione europea), dove la 
quota di professionisti under 50 diminuisce di oltre 10 punti percentuali. 
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Parte II. I liberi professionisti in Italia 
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 Le tendenze dell’economia nazionale 

Il presente capitolo è dedicato all’analisi della congiuntura economica nazionale e 
approfondisce in particolare l’andamento del Pil e dell’occupazione nel periodo post 
pandemico. Come osservato nel primo capitolo del Rapporto, dedicato ai confronti 
internazionali, l’Italia ha mostrato una reattività nella ripresa superiore a quella 
registrata da altre economie nazionali, soprattutto nel periodo iniziale di uscita dalla 
crisi. Il balzo del Pil pro capite del 2021 (+8,9%) è stato seguito dal +4,2% segnato nel 
2022. Nell’ultimo anno il progressivo rallentamento della dinamica di crescita ha 
condotto a un contenuto rialzo del Pil nazionale (+1%).  

Sotto il profilo occupazionale, la crescita è invece proseguita su ritmi sostenuti negli 
ultimi due anni, con progressivi superamenti dei massimi storici: se già nel 2022 si era 
oltrepassato il tasso di occupazione del 2019, nell’ultimo anno si è registrato un 
ulteriore incremento di 1,4 punti percentuali, che ha portato il tasso di occupazione 
italiano al 61,5%, livello mai precedentemente sperimentato dal mercato del lavoro 
nazionale. 

Figura 4.1: Dinamica del Pil pro capite e tasso di occupazione e variazione
rispetto all’anno precedente  
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Nel 2023 è proseguita la riduzione del rapporto debito/Pil, che era balzato al 155% nel 
2020. Tale rapporto si attesta al 2023 sul 137,3 per cento, oltre tre punti percentuali in 
meno rispetto all’anno precedente (140,5 per cento). Il trend di riduzione è avvenuto 
però a fronte della continua espansione del debito pubblico, proseguita 
ininterrottamente dal 2013 (Figura 4.2), che ha recentemente portato la Commissione 
Europea ad avviare una procedura per disavanzo eccessivo nei confronti dell’Italia. 

Figura 4.2: Andamento del debito pubblico e rapporto Debito/Pil 
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Figura 4.3: Variazioni congiunturali del Pil e contributi delle componenti di 
domanda 
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La Figura 4.3 mostra nel dettaglio trimestrale le variazioni del Pil e i contributi alla 
crescita apportati dalle diverse componenti tra il 2021 e il primo trimestre dell’anno in 
corso. Come anticipato si assiste a un progressivo rallentamento della dinamica: la 
ripresa del Pil reale, impetuosa nei primi tre trimestri del 2021, si attesta su ritmi 
piuttosto contenuti nei trimestri successivi. Il quarto trimestre 2022 segna una crescita 
nulla mentre il 2023 è contrassegnato da un secondo trimestre debolmente negativo (-
0,1%) cui si susseguono variazioni di segno positivo. Il 2024 si apre con un +0,3% sul 
trimestre precedente. La lieve crescita congiunturale del primo trimestre 2024 è dovuta 
all’incremento congiunto delle esportazioni nette (+0,7%), dei consumi di famiglie e 
ISP (Istituzioni sociali private senza scopo di lucro al servizio delle famiglie, +0,2%) e 
dei consumi della Pubblica Amministrazione (+0,1%) nonché all’aumento degli 
investimenti fissi lordi (+0,1%), mentre diminuisce il volume delle scorte (-0,7%).  

Anche nel comparto del terziario, centrale ai nostri interessi, il recupero è stato 
repentino: la crescita del fatturato ha consentito di colmare già al terzo trimestre del 
2021 i livelli pre pandemia. Nel 2022 l’attività dei servizi ha continuato a crescere, 
consolidandosi nel primo trimestre del 2023, quando il fatturato del settore ha 
registrato ancora una volta un tasso di crescita congiunturale positivo. Il secondo 
trimestre 2023 individua invece una lieve flessione del dato complessivo dei servizi, 
che tuttavia risparmia il turismo, i servizi ICT e il comparto delle attività professionali, 
scientifiche e tecniche (Figura 4.4). La flessione negativa viene totalmente compensata 
nei trimestri successivi, associati a una dinamica positiva. I dati individuano in 
particolare nel settore alloggio e ristorazione un trend di crescita continuo ed 
esplosivo1: se l’estate 2022 segna la definitiva ripresa del turismo, con un’accelerazione 
della crescita del fatturato, il 2023 rappresenta l’anno di consolidamento di tale crescita.   

 
1 Va tenuto conto che nel primo trimestre del 2021 il settore del turismo era entrato nuovamente in fase 
di lockdown. 

 

Figura 4.4: Fatturato dei servizi 
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Nell’ultimo trimestre 2023 risulta anche importante la crescita delle attività 
professionali, scientifiche e tecniche, che rispetto al periodo immediatamente 
precedente segnano un aumento di quasi due punti percentuali.  

La dinamica trimestrale dell’occupazione (Figura 4.5) mostra come, a partire dal 
secondo trimestre 2021, la crescita abbia coinvolto sia il lavoro dipendente sia il lavoro 
indipendente, componente quest’ultima duramente colpita dal calo occupazionale del 
2020. Le analisi di dettaglio degli occupati indipendenti, riportate al Capitolo 6, 
individuano al 2023 un incremento occupazionale che coinvolge tutte le classi di 
lavoratori indipendenti (imprenditori, liberi professionisti e altri lavoratori 
indipendenti), ad eccezione dei lavoratori autonomi  categoria che comprende 
artigiani, commercianti e agricoli , che risultano complessivamente in calo rispetto 
all’anno precedente. La dinamica più recente, relativa al primo trimestre 2024, si 
mantiene favorevole, con saldi occupazionali positivi sia nell’area del lavoro 
indipendente sia tra i dipendenti. Nell’occupazione dipendente a crescere è la 
componente a tempo indeterminato  in continua espansione dal primo trimestre 2022 

 mentre risultano in calo i contratti a tempo determinato.  

  

Figura 4.5: Occupati e variazione congiunturale per carattere dell’occupazione
in Italia 

-0,5%

1,5%

1,0%
0,5%

0,6%

0,7%
0,0%

0,6%
0,7%

0,5% 0,3% 0,6% 0,3%

22.000

23.000

24.000

-350

0

350

700

Tempo determinato Tempo indeterminato Indipendenti Occupati



 

 

   
O

ss
er

va
to

rio
 d

ell
e 

lib
er

e 
pr

of
es

sio
ni

 

61 

L’espansione dei contratti a tempo indeterminato deriva in parte dalle trasformazioni 
dei contratti a termine. Il maggior ricorso ai contratti di lavoro stabili rappresenta un 
positivo segnale di consolidamento delle prospettive di crescita delle imprese, che 
mirano a stabilizzare e a fidelizzare la forza lavoro. Meno positivi sono invece i dati 
relativi alle retribuzioni. Tra il 2021 e il 2023 le retribuzioni contrattuali lorde sono 
cresciute infatti a un ritmo decisamente inferiore a quello osservato per i prezzi. 
L’accelerazione dell’indice armonizzato dei prezzi al consumo (Ipca) è stata 
particolarmente intensa nel 2022, realizzando un divario con le retribuzioni molto 
marcato (Figura 4.6).   

 

Figura 4.6: Andamento mensile delle retribuzioni lorde contrattuali e dell’indice
armonizzato dei prezzi al consumo (Ipca) 
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Figura 4.7: Variazione 2021-2023 delle retribuzioni contrattuali di cassa per
dipendente per settore economico e dell’Ipca 
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Nel complesso, tra il 2021 e il 2023 i prezzi al consumo sono aumentati del 16,3%, 
mentre le retribuzioni contrattuali sono cresciute del 4,5% (Figura 4.7). A livello 
settoriale, l’aumento delle retribuzioni nell’Agricoltura, nell’Industria e nella Pubblica 
amministrazione appare in linea con l’incremento medio generale (5-7%): in questi 
settori, dunque, la crescita retributiva ha consentito di recuperare all’incirca un terzo 
del valore dell’inflazione. Ancora più critica è risultata la perdita di potere d’acquisto 
intervenuta nel terziario privato, che ha segnato una crescita del valore unitario delle 
retribuzioni contrattuali limitata al 2,4% nel biennio in questione.  
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 I divari territoriali italiani 

Una delle caratteristiche che differenziano l’economia nazionale da quella degli altri 
paesi europei è quella legata ai noti e persistenti divari territoriali. Dall’unità d’Italia in 
poi gli squilibri tra Nord e Sud sono andati ad aggravarsi rendendo questo problema 
sempre più strutturale e radicato. In questo capitolo si propone una disamina dei 
principali indicatori economici e occupazionali utili a descrivere le fratture che 
allontanano il Meridione dal Centro e dal Nord Italia e le dinamiche intercorse negli 
anni più recenti. 

Una prima fondamentale misura è quella del Pil pro capite, che individua un divario 
pesantissimo a carico delle regioni del Mezzogiorno. La ricchezza per abitante al Sud 
si attesta infatti su poco più di 19 mila 500 euro, oltre 10 mila euro in meno della media 
nazionale e 15-17 mila euro al di sotto di Nord Est (che vanta un reddito medio unitario 

Figura 5.1: Dinamica di lungo periodo del Pil pro capite in Italia e nelle sue 
ripartizioni 
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pari a quasi 36 mila euro) e Nord Ovest, che con oltre 37 mila euro di Pil pro capite 
costituisce la ripartizione più ricca (dati 2022). Come si vede ancora dalla seconda parte 
della Figura 5.1, i tassi di crescita del Pil pro capite negli ultimi 30 anni sono stati più 
contenuti al Centro Sud e più intensi al Nord e questa dinamica ha portato ad 
incrementare ulteriormente divari territoriali già marcati. 

Anche sotto il profilo occupazionale i divari permangono elevatissimi: al 2023 si 
registra una differenza di quasi 23 punti percentuali fra il tasso di occupazione del Sud 
e delle Isole, che si collocano attorno al 48% di occupati e quello del Nord Est, la 
ripartizione più performante, con una quota di popolazione occupata pari al 70,5%, 
(Figura 5.2). In tutte le ripartizioni il tasso di occupazione si colloca oggi al di sopra dei 
valori precedenti alla crisi pandemica e di quelli del 2008, anno che precede il lungo 
periodo di recessione globale. 

Se si guarda alla dinamica più recente (Tabella 5.1) è possibile notare come il quadro 
degli indicatori trimestrali premi in maggior misura il Mezzogiorno. Tra il secondo 
trimestre 2019 e il secondo trimestre 2024 questa ripartizione realizza un incremento 
occupazionale di quattro punti percentuali, un calo del tasso di disoccupazione pari a 
-4,9 punti e una diminuzione del tasso di inattività superiore a quella delle altre 
ripartizioni (-1,5 pp). Anche la variazione tendenziale dell’ultimo anno (confronto tra 
secondo trimestre 2024 e secondo trimestre 2023) conferma la maggiore crescita del 
Mezzogiorno. Il trend positivo appare un segnale molto importante, poiché interviene 
a ridurre di qualche punto i divari con il Centro-Nord. La frattura resta tuttavia 
significativa sia in termini di tassi di disoccupazione sia per quanto attiene la 
popolazione inattiva, oltre che – come abbiamo già visto – riguardo ai tassi di 
occupazione. La quota di disoccupati (12,8%) è infatti doppia rispetto a quella 
dell’Italia centrale (6,8%) e più che tripla rispetto a quella del Nord (3,9%). Il tasso di 

Figura 5.2: Andamento del tasso di occupazione in Italia e nelle sue 
ripartizioni  
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inattività nel Mezzogiorno (43,5%) assume valori nettamente superiori a quelli delle 
altre ripartizioni (28,9% nel Centro e 27,4% nel Nord), nonché pericolosamente vicini 
a quelli del tasso di occupazione, con un gap di appena 5,8 punti percentuali.  

Tabella 5.1: Dinamica nel II trimestre del tasso di occupazione, disoccupazione 
e inattività, e differenza 2024-2019 e 2024-2023 in Italia e nelle sue ripartizioni 

  T2-2019 T2-2020 T2-2021 T2-2022 T2-2023 T2-2024 Differenza 
2024-2019 

Differenza 
2024-2023 

Tasso di occupazione 59,4 56,6 58,2 60,5 61,6 62,3 2,9 0,7 

Nord 68,2 65,1 66,5 68,3 69,6 69,8 1,5 0,1 

Centro 63,9 61,4 62,5 64,9 66,3 67,2 3,2 0,9 

Mezzogiorno 45,3 42,7 44,6 47,3 48,1 49,3 4,0 1,2 

Tasso di disoccupazione 9,9 8,0 9,8 8,1 7,6 6,8 -3,1 -0,8 

Nord 5,8 5,1 6,1 5,1 4,7 3,9 -1,9 -0,8 

Centro 9,0 6,2 8,5 7,1 6,1 5,6 -3,4 -0,5 

Mezzogiorno 17,6 14,5 17,1 14,2 13,9 12,8 -4,9 -1,1 

Tasso di inattività 34,0 38,4 35,5 34,2 33,3 33,2 -0,9 -0,2 

Nord 27,6 31,3 29,1 28,0 26,9 27,4 -0,2 0,5 

Centro 29,7 34,5 31,7 30,2 29,4 28,9 -0,9 -0,5 

Mezzogiorno 45,0 50,0 46,2 44,9 44,2 43,5 -1,5 -0,7 

Il maggior recupero occupazionale del meridione si riscontra in tutte le classi d’età 
(Tabella 5.2) ma riguarda in particolar modo i 25-34enni. E tuttavia questa generazione 
permane quella che maggiormente soffre del divario occupazionale Nord – Sud: al 
2023 il gap occupazionale dei 25-34enni sfiora infatti i 30 punti percentuali se si guarda 
al confronto tra Isole e Nord Est. Un altro indicatore che esprime con chiarezza le 
difficoltà lavorative dei giovani nel Mezzogiorno d’Italia è la quota di NEET 
(dall'acronimo inglese di Not in Education, Employment or Training, lett. "Non in 
istruzione, in lavoro o in formazione"). Misurata sui 15-34enni, tale quota sfiora il 30%, 
più che doppia di quella che si riscontra nel Nord Italia e gravata in particolare da una 
percentuale di inattivi poco sotto il 20% (Tabella 5.3). Il livello d’istruzione gioca un 
ruolo fondamentale nell’accesso al mondo del lavoro e non è un caso che le aree in cui 
la quota di giovani con livello d’istruzione terziaria è più bassa siano quelle del 
Mezzogiorno (Figura 5.3). Sono in particolare le Isole a esprimere i valori più 
sfavorevoli per quanto riguarda l’istruzione dei giovani: qui la quota di 25-34enni con 
al più la licenza media è molto elevata, pari al 29,5% (10 punti sopra il dato medio 
nazionale). In questa ripartizione i giovani privi di diploma di istruzione secondaria 
risultano inoltre in numero superiore ai laureati. 
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Tabella 5.2: Tasso di occupazione e differenza 2023-2019 in Italia e nelle sue 
ripartizioni, divisione per fasce d’età 

  2019 
  15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 15-64 
Italia 18,4 62,6 73,6 73,3 54,3 59,1 

Nord Ovest 22,6 76,0 83,2 82,3 57,2 67,3 
Nord Est 25,5 75,8 84,6 83,8 60,1 68,9 

Centro 17,8 66,9 78,9 77,8 59,6 63,7 
Sud 12,9 45,3 57,1 56,5 46,1 45,1 
Isole 10,9 44,4 56,5 56,6 43,9 44,4 

  2023 
  15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 15-64 
Italia 20,4 68,1 76,1 75,8 57,3 61,5 

Nord Ovest 24,2 79,3 84,5 83,7 61,1 68,6 
Nord Est 27,5 79,7 86,1 86,9 62,6 70,5 

Centro 20,2 72,8 82,1 80,1 61,7 65,9 
Sud 14,0 51,8 61,1 59,7 48,9 48,5 
Isole 13,9 49,8 59,6 59,4 47,2 47,7 

  Differenza 2023-2019 
  15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 15-64 
Italia 2,0 5,5 2,5 2,5 3,0 2,4 

Nord Ovest 1,6 3,3 1,3 1,4 3,9 1,3 
Nord Est 2,0 3,9 1,5 3,1 2,5 1,6 

Centro 2,4 5,9 3,2 2,3 2,1 2,2 
Sud 1,1 6,5 4,0 3,2 2,8 3,4 
Isole 3,0 5,4 3,1 2,8 3,3 3,3 

Tabella 5.3: Percentuale di popolazione tra i 15 e i 34 anni per condizione 
professionale in Italia e nelle sue ripartizioni 

 
    Nord Ovest   Nord Est   Centro   Mezzogiorno Italia 
Studenti 38,1 37,5 42,2 39,4 39,2 

Occupati 3,9 4,3 4,3 2,3 3,5 
Non studenti 61,9 62,5 57,8 60,6 60,8 

Occupati 48,8 50,0 43,0 30,8 41,5 
NEET 13,1 12,5 14,9 29,8 19,3 

Disoccupati 4,4 4,1 5,3 9,9 6,5 
Inattivi 8,7 8,4 9,5 19,9 12,8 
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I bassi tassi di occupazione femminile rappresentano un aspetto di debolezza 
strutturale dell’economia italiana, come sottolineato anche nel capitolo 1 dedicato ai 
raffronti internazionali: anche questa criticità – seppur trasversale al paese – è più acuta 
nel meridione e meno accentuata nel nord Italia (Figura 5.4). Al 2023 infatti, nel Sud e 
nelle Isole il tasso di occupazione femminile oscilla fra il 35 e il 37%, facendo segnare 
un gap con la controparte maschile di ben 25,7 punti percentuali nel primo caso e di 
21,8 nel secondo. Nel Centro e ancor di più nel Nord la percentuale di donne occupate 
risulta nettamente superiore – con valori che spaziano dal 58,3% del Centro al 63,7% 
del Nord Est – e il divario di genere risulta più contenuto, attorno ai 13,5 (Nord Est) 

Figura 5.4: Tasso di occupazione per sesso in Italia e nelle sue ripartizioni 
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Figura 5.3: Composizione della popolazione tra i 25 e i 34 anni per livello di
istruzione in Italia e per ripartizione  
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e 15,2 (Centro) punti percentuali. Rispetto al 2019 i tassi di occupazione sono 
aumentati in ogni ripartizione e per entrambi i sessi, tuttavia, mentre nelle regioni del 
Nord l’incremento è stato più consistente fra le donne, determinando così una 
riduzione del divario occupazionale di genere, nelle regioni centrali e meridionali si 
registra il fenomeno opposto: la lenta crescita dell’occupazione femminile e la più 
veloce ascesa dell’occupazione maschile comportano, congiuntamente, un aumento 
del gender gap. 

Un altro indicatore utile è quello che riguarda il lavoro part-time (Tabella 5.4). Come 
già osservato nel capitolo 1, in tutte le economie europee tale modalità di lavoro risulta 
in crescita e l’Italia non fa differenza in questo. Associato prevalentemente al terziario 
e al lavoro femminile, il part-time appare egualmente diffuso sul territorio nazionale: 
l’occupazione a tempo parziale, mediamente pari al 17.6%, si muove infatti tra il 16,9% 
della ripartizione Nord Ovest e il 19,6% delle Isole. Ma anche in questo caso la 
geografia occupazionale segnala un divario, che riguarda nello specifico la popolazione 
maschile: la quota di lavoratori part-time cresce infatti nel passaggio da Nord a Sud, 
risultando in particolare nelle Isole quasi doppia rispetto a quella del Nord: 10,7% 
contro 5,7%. Considerato che in Italia, soprattutto tra gli uomini, il part-time si 
configura prevalentemente come “part-time involontario” – è infatti pari al 69,3% la 
quota di maschi occupati a tempo parziale che desidererebbe un’occupazione full time 
(Figura 1.12 del presente Rapporto) – il dato esprime di fatto un’ulteriore misura della 
sottooccupazione del Meridione.  

Tabella 5.4: Percentuale di lavoratori in part-time e differenza 2023-2003 in 
Italia e nelle sue ripartizioni, divisione per sesso 

  2003 2023 Differenza 2023-2003 
  Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 
Nord Ovest 2,5 18,0 8,9 5,7 31,0 16,9 3,3 13,0 8,1 
Nord Est 2,9 21,8 10,8 5,7 33,5 18,2 2,8 11,7 7,4 
Centro 3,0 15,8 8,1 8,2 30,1 17,9 5,2 14,3 9,8 
Sud 3,2 10,9 5,5 9,5 29,3 16,8 6,3 18,5 11,3 
Isole 5,5 16,7 9,0 10,7 33,7 19,6 5,2 17,0 10,6 
Italia 3,1 17,2 8,5 7,4 31,4 17,6 4,3 14,1 9,1 

I bassi livelli occupazionali, la scarsa partecipazione delle donne al mercato del lavoro, 
la sotto-occupazione e le limitate prospettive occupazionali per i giovani sono fattori 
che impattano anche sugli indicatori demografici del Mezzogiorno, incentivando la 
migrazione verso altre regioni.  La prima mappa rappresentata in Figura 5.5 individua 
a questo proposito una chiara linea di demarcazione tra regioni affluenti e defluenti: da 
una parte le regioni del Centro Nord, che presentano un saldo migratorio interno 
positivo; dall’altra il meridione, che cede popolazione al 2023. Le regioni con il maggior 
deficit dovuto alla migrazione interna sono in particolare Basilicata (-6,2‰) e Calabria 
(-5,3‰), seguite da Molise (-4,8‰) e Campania (-3,7‰). Al polo opposto si colloca 
l’Emilia-Romagna, con un saldo migratorio interno positivo del 3,4‰, seguita da 
Friuli-Venezia Giulia (+2,2‰), Trentino-Alto Adige (+2,1‰) e Lombardia (+2,0‰). 
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Seppur con intensità diverse, tutte le regioni italiane registrano al 2023 saldi migratori 
con l’estero positivi, ma in 3 regioni italiane questi apporti non sono sufficienti a 
compensare i flussi di popolazione in uscita verso le altre regioni italiane: è il caso della 
Campania, della Basilicata e della Calabria, che presentano saldi migratori totali negativi 
al 2023 (Figura 5.4), mentre Puglia e Sicilia individuano una crescita nulla per quanto 
attiene la componente migratoria.  

 

Figura 5.5: Saldo migratorio interno, saldo migratorio con l’estero e saldo
migratorio totale nelle regioni italiane 


